


Una veduta dell'interno del teatro Fravio Vespasiano 
la sera dell recital inaugurale del Convegno Giovani. 
Sotto: l'intronizzazione della Parola nella liturgia di aper­
tura. 
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Comunicato 

Informiamo amici e clienti 
che stiamo preparando 

le nuove proposte 
per le stagioni 

AUTUNNO-INVERNO 
1992. 

Abbiamo pensato di 
offrire qualche servizio in 

più per poter 
accontentare una sempre 

più vasta cerchia 
di persone 

venendo incontro 
alle più svariate esigenze. 

Ciò ci permetterà 
di fare un itinerario 
gastronomico che, 
partendo da piatti 

della nostra provincia, 
ci porterà a fare 

un viaggio in altre regioni 
d'Italia ed oltre 

e fare provare le più 
svariate esperienze 

culinarie. 

" 

Una ventata 
di aria nuova in 

una società 
che rischia 

di invecchiare. 

Con limiti e pecche 
un grande Convegno 
tanno tra loro in gruppo, ma ognuno 
difende la propria identità; accetta­
no con entusiasmo il computer, ma 
diffidano del nucleare; vogliono una 
scuola nuova; hanno riempito le 
strade e le piazze rifiutando parole 
d'odio e la violenza; molti riscoprono 
Dio, molti si impegnano nel 
volontariato e si battono contro la 
mafia e la droga". 

Questo sommario de "I nuovi 
ragazzi" di Gaspare Barbiellini 
Amidei si attaglia molto a quei 
giovani che per quattro giorni 
hanno cantato, pregato, ascolta­
to, parlato, discusso in un Con­
vegno, fortemente voluto dalla 
nostra Diocesi, e da loro prepara­
to, gestito e raccontato su questo 
numero di Frontiera. 

Una esperienza senza prece­
denti. Un turbinio di aria pulita, 
frizzante, che oltre a diffondere il 
fascino del nuovo, impollina at­
tese e speranze nella nostra co­
munità locale che quasi sempre 
ha relegato i giovani nel ruolo di 
destinatari di moralismi. 

Il messaggio scaturito dal 
Convegno è indubbiamente un 
messaggio forte, nel quale va, sÌ, 
colta l'isoddisfazione per colpe­
voli ritardi delle comunità civile 
ed ecclesiale nei confronti di 
questo mondo giovanile che re­
clama il nuovo, ma anche una 
spinta ad uscire dalle secche del­
le incomprensioni e divisioni che 
hanno tanto sapore di vecchio, di 
superato. . 

Provenienti da gruppi ed 
esperienze diverse, i nostri ra­
gazzi hanno condiviso, con im­
pegno e senza etichettature, le 
sorti del Convegno, cercando di 
viverlo bene in tutti i momenti. E 

si sono spintì oltre. Hanno volu­
to che l'ecumenismo superasse 
l'accezione verbale e si 
concretizzasse con una veglia di 
preghiera, nella quale cattolici ed 
avventisti hanno pregato l'unico 
Signore Gesù Cristo, dimostran­
do che aldilà delle teorizzazioni 
è possibile riconoscersi fratelli. 

Sono questi i comportamenti 
che hanno abbozzata l'immagi­
ne dep-li "Uomini nuovi creatori di 
storia ,immagine che ora deve 
prendere contorni, dimensioni, 
colori com,e una foto nel liquido 
di sviluppo. 

Gli osservatori in questo Con­
vegno non sono mancati: genito­
ri, docenti, amministratori, poli­
tici. Chi si è solo" affacciato", chi 
ha curiosato, chi ha seguito 
sempre, chi si è stupito per la 
tanta partecipazione. Diversi i 
commenti, i consigli, i giudizi, le 
critiche; ma unanime il ricono­
scimento che la Chiesa di Rieti, 
senza attardarsi su posizioni su­
perate, agisce concretamente 
perché i giovani siano realmente 
artefici della costruzione di una 
"terra nuova" 

La "pazza scommessa" con la 
quale Mons. Giuseppe Molinari 
ha messo in gioco "il futuro di 
questa nostra Chiesa e di questa 
nostra società di Rieti", è stata 
raccolta. Quattro giorni per 
"un' avvenimento di grazia, una 
festa di giovinezza, un' esplosio­
ne di speranza" che, ora, la co­
munità ecclesiale e civile hanno 
"l'altissimo dovere di accrescere 
e di aiutare a realizzarsi". 

Per precorrere chi volesse 
tacciarci di enfatizzare un avve­
nimento che, alla fin fine, ha 
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mostrato tutti i suoi limiti e pec­
che, diciamo che i limiti e le pec­
che sono rilevabili sempre a cose 
fatte, mai a cose da fare. Allora 
ringraziamo Dio di un Convegno 
con limiti e pecche, che, però, ha 
offerto ai giovani l'occasione di 
prendere coscienza che esiste una 
Chiesa vigile, preoccupata, an-

siosa, sofferente per loro. Una 
Chiesa che certamente non ha 
paura della diversità, purché crei 
armonia e non divisione. 

Ora è il momento di guardare 
avanti e, se è vero che il Conve­
gno Giovani ha segnato l'inizio 
di un più impegnativo lavoro per 
la Chiesa di Rieti ed il suo Pasto-

re, rimbocchiamoci le maniche, 
riconosciamo i nostri difetti - che 
sono, poi, quelli che potremmo 
ritrovare in un convegno perché 
portati da noi - e aiutiamo i nostri 
ragazzi a vivere da protagonisti. 

Diversamente saremmo più 
preoccupati dei loro applausi che 
del loro bene. (Luciano Martini) 

LETTERE, AUGURI, MESSAGGI 

IL MESSAGGIO PONTIFICIO 
Profondamente grato per devoto messaggio inviato occasione convegno 

giovanile promosso da codesta Di?c~si di Rieti Sommo Po~te!i~e ~piri­
tualmente presente esprime compIacImento per opportune InIZiatIve et 
mentre formula voti che incontri previsti servano at risvegliare et raffor­
zare vita spirituale per sempre più generosa testimonianza messaggio d~ 
salvezza portato dal Signore Gesù invia at Vostra Eccellenza re lato n 
giovani et presenti tutti implorata propiziatrice benedizione apostolica 
pegno copiosi doni et lumi celesti. 

F.to CARDINALE ANGELO SODANO Segretario di Stato di Sua Santità. 

L'AUGURIO DEL PRESIDENTE DELLA C.E.I. 
Occasione Convegno dei Giovani della sua Di?cesi "l!0mini ~uovi cre~­

tori di storia" porgo mio cordiale saluto at orga~Izzaton re}aton ~t pa!tecI­
panti accompagnato da ur: ricordo nella 'pr~g~Ie~a ~ dalI a~guno dI una 
presenza incisiva nella ChIesa e nella socleta. dI RI~tI p~rche so~tenuta. da 
Cristo l'Uomo nuovo che rende eternamente glOvam. Il SIgnore VI benedIca. 
F.to CARDINALE CAMILLO RUINI 

IL SALUTO DEL SEGRETARIO GENERALE DELLA c.E.!. 
Ringrazio sentitamente p~r sentile .informa~io~e cel~~;azione ~onveg;no 

Diocesano sul tema "Uommi nUOVI creaton dI stona et espnmo VIVO 
compiacimento per iniziativa atta at. cr~a.re f.orte r;nom~nto di rifl.essione e! 
progettazione futuro r:uove gen~razIO~I m smtC?ma OnentamentI pastoralI 
anni '90 STOP AuspIcando felIce eSIto lavon porgo Vostra Eccellenza 
collaboratori et partecipanti tutti mio cordiale saluto. 
F.to DIONIGI TETTAMANZI 

IL PROSSIMO APPUNTAMENTO 
Nel pomeriggio di venerdì 30 ottob~e, pr.ess,? i~ Seminario yescovile, s.i ~err~ 
un nuovo incontro con don Domemco SigalIm, responsabIle ~el. SerVIZIO dI 
Pastorale Giovanile della CEI, già a Rieti nello scorso mese d~ gI~gno.. . 
In quell' occasione si tireranno le somme del Conve.gn,? d~I GIOva~I e SI 
comincerà ad impostare il lavoro per il futuro .. Son~ mVltatI ~ parteCIpare, 
oltre i membri della Commissione Pastorale GIOvamle, quanti hanno lavo­
rato per la realizzazione del Convegno, gli incar~cati di zo~a, g.li .an~matC?r~ 
delle associazioni e dei gruppi giovanili, nonche sacerdotI, relIgIOSI e ImcI 
interessati alla tematica giovanile. . . ... 
Nel quadro delle iniziative riguardanti la Pastorale giovamle,. nel gI?rn~ 
scorsi si è tenuto ad Assisi il primo Incontro nazionale deglI IncancatI 
diocesani del settore. Essendo tare carica ancora vacante nella Chiesa reatina, 
la Diocesi è stata rappresentata da un osservatore laico. 
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Caro Vescovo, 
Le scrivo questa letterina per ringra­
ziarla della meravigliosa iniziativa del 
Convegno dei giovani, occasione che ci 
ha permesso di conoscere la realtà e, in 
misura minore, le aspirazioni dei nostri 
coetanei" condiocesani". 

Nel dire questo sono certa di inter­
pretare anche il pensiero dei moltissimi 
altri che, come me, ne sono rimasti en­
tusiasti. Noi giovani, infatti, abbiamo 
bisogno di momenti di esperienze forti 
che ci diano l'impulso e quindi facciano 
nascere il desiderio di metterci alla ri­
cerca del Signore e di trovare risposte 
alle nostre innumerevoli domande ed 
incertezze. 

La supplico di pregare per tutti noi, 
perché riusciamo a capire che Dio è Via, 
Verità e Vita e che senza la Sua presen­
za nella nostra esistenza non saremmo 
nulla, inoltre, affinché fissiamo in Lui il 
nostro "centro di gravità permanente" 
(come dice anche una canzone). 

Spero che con l'aiuto del Signore 
avremo presto la possibilità di 
rincontrarci insieme per pregare, ascol­
tare e .... gioire! Ancora grazie. 

Affettuosi saluti. 
Dora 

Sono la mamma di Maria Teresa, Feli­
cita e Giuseppina e vorrei complimen­
tarmi con lei, insieme alle ragazze, del 
buon esito del Convegno. 

Al giovedì mattina, mentre andavo 
ad aprire il negozio, mi sono rivolta al 
Signore affinché quei giorni di grazia 
per la nostra Valle Reatina, potessero 
portare frutto a tutti i nostri giovani. 
Anche suor Anna Maria, da Torino, ha 
seguito i vari momenti ed ha assicurato 
una preghiera. Ci aveva anche tanto 
raccomandato di salutare il Vescovo, 
ma lo facciamo solo ora che ne abbiamo 
l'occasione. 

Possa il Signore benedire la sua 
opera di padre, apostolo, amico per 
tutti noi. 

Elena e le ragazze 

Sono passati venti anni 
dalla pril1)a esperienza 

cursillista, infatti a fine otto­
bre del 1972, allora Vescovo 
Mons. Dino Trabalzini, fu 
fatta la prima esperienza in 
Diocesi. Conclusi i tre giorni 
di cammino spirituale, da 
varie località convennero nel 
salone del Seminario 
Vescovile per l'Ultreya, si 
trattò di un modo nuovo di 
testimoniare la fede che rom­
peva con i vecchi schemi, fu 
un'irruzione dello Spirito 
nella nostra Chiesa. Da allo­
ra di cammino ne è stato fat­
to, il Movimento si è ingran­
dito con buoni frutti per il 
Popolo di Dio. 

n Movimento dei 
Cursillos si è preparato a 
celebrare il "ventennale" 
della sua presenza a Rieti or­
ganizzando una serie di in­
contri in diverse parrocchie 
della Diocesi. Ad essi hanno 
partecipato sacerdoti e laici 
che hanno fatto l'esperienza 
del Cursillo, ma anche perso­
ne che non conoscono il 
Movimento. 

La celebrazione del 
"ventennale" ,in atto al mo­
mento di andare in macchi­
na, secondo il programma 
pubblicato nell'ultimo nu­
mero di Frontiera, si sta 
svolgendo con una grande 
partecipazione di persone che 
hanno fatto l'esperienza dei 
"tre giorni" del Cursillo. E' 
presente anche una rappre­
sentanza di Cursillisti di 
Cosenza, guidata dall' Arci­
vescovo Mons. Dino 
Trabalzini. 

Occorre ricordare che a 
Cosenza il Movimento dei 
Cursillos fu introdotto dalla 
Scuola dei Responsabili di 
Rieti mediante équipes che 
per un anno seguirono la sua 
crescita fino a quando non 
divenne autonomo. 

I l mese di ottobre è il mese 
della programmazione 

pastorale e nelle parrocchie 
c'è gran movimento, tante 

riunioni, tanti incontri pro­
grammatici. I campi di lavo­
ro ove ogni parrocchia ordi­
nariamente opera sono la li­
turgia, la catechesi, la carità. 
Ogni parrocchia sta riceven­
do le iscrizioni per i sacra­
menti dell'iniziazione e si 
stanno formando le classi con 
la conseguente assegnazione 
ai catechisti. 

Le parrocchie si faranno 
carico, durante l'anno appe­
na iniziato, della pastorale 
familiare, con particolare at­
tenzione alla preparzione al 
matrimonio, conformemen­
te all'indirizzo che la Diocesi 
ha dato per l'anno 1992/93. 

L 'Istituto di Scienze 
Religiose "Papa Gio­

vanni XXIII" inizia il primo 
anno del secondo triennio "ad 

a cura di Vincenzo Focaroli 

experimentum". Com' è noto 
l'Istituto, infatti, ha il ricono­
scimento della Conferenza 
Episcopale Italiana, che con­
sente a tutti i diplomati di 
avere la possibilità di inse­
gnare nelle scuole di ogni 
ordine e grado, ma oltre a 
questo, offre alla Diocesi e 
alla città un arricchimento 
ragguardevole in campo teo­
logico, esegetico e filosofi­
co. 

E' prevista infatti, accan­
to alla figura dello studente, 
quella dell'uditore, che sen­
za l'obbligo di sostenere gli 
esami, può approfondire le 
sue conoscenze ed illumina­
re la sua fede. 

I corsi dell'Istituto non si 
rivolgono pertanto solamen­
te a coloro che intendano in­
segnare la religione cattoli­
ca, ma anche a tutti coloro 

che svolgono un servizio 
ecclesiale, come catechisti, 
animatori di comunità, mi­
nistri istituiti e diaconi 
permanenti. 

L'auspicio e che ogni 
comunità ecclesiale faccia 
tesoro di uno strumento di 
formazione cosÌ prezioso. 

P resso il Seminario 
Vescovi le si sono riuniti 

i sacerdoti della }/\ Zona Pa­
storale per discutere le linee 
attuative del programma pa­
storale diocesano 1992-93. 
Buona la partecipazione. Il 
discorso sulla pastorale fa­
miliare e sulla preparazione 
al sacramento del matrimo­
nio è stato l'argomento prin­
cipe della riunione. 

La celebrazione del ma­
trimonio nella prima zona 
pastorale, specie nelle par­
rocchie della città, presenta 
non pochi problemi periI fat­
to che la quasi totalità di essi 
è celebrato fuori parrocchia 
cioè nei santuari. Tale situa­
zione non facilita lo svolgi­
mento di una pastorale fa­
miliare già nel sorgere della 
famiglia. Da alcuni sacerdoti 
è stata invocata una linea 
univoca nella celebrazione 
del sacramento per ricreare 
una mentalità eccelsiale al 
riguardo. 

A Colle Maggiore di 
Borgorose hanno cele-

brato in letizia il 25° anniver­
sario di ordinazione sacerdo­
tale don Mario Mandarini, 
don Carlo Motta, don 
Nazzareno Nicolai e il 25° di 
professione religiosa suor 
Rosetta Elefante. 

Il momento più forte è 
stato la celebrazione del­
l'Eucaristia, cui hanno parte­
cipato altri sacerdoti e molti 
fedeli. Gli onori di casa'sono 
stati fatti dalle Suore 
Pastorelle che in Colle Mag­
giore hanno la loro casa. 

Auguri ai festeggiati. 
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MARIO SEGNI 

Non più 
gattopardi 

A nche da Rieti e 
dalla Sabina sono 
andati ad ascol­

tarlo. Così come da tutta 
Italia. 

La centuria di catto­
lici democratici, che è 
rimasta fuori, per lun­
ghissimi anni, dalla DC 
locale, senza condivi­
derne più gli atteggia­
menti, la condotta e le 
decisioni, magari anco­
ra votando la, si è confu­
sa con i Nuovi Popolari 
per la Riforma prove­
nienti da ogni angolo del 
Paese; ha riempito una 
cartolina di adesione; si 
è messa il distintivo di 
latta ed ha contribuito a 
segnare, con ben 
quarantadue applausi, 
tutto il discorso di Ma­
rio Segni, nuova spe­
ranza della Patria che 
risorge e che cambia. 

Quelli che potranno 
dire in futuro: "lo quel 
giorno al Palazzo dello 
Sport c'ero", sono un piccolo gruppo. Mario Segni 
Ma hanno testimoniato la volontà ed il 
coraggio necassari per uscire fuori da 
una palude di falsi consensi, ottenuti 
distribuendo incarichi, designazioni e 
prebende, che purtroppo, con nuovi pat-
ti e strategie gattopardesche dell 'ultimo 
momento, si tenta ancora di perpetuare, 
qui in città ed in provincia. 

C'erano anche dei giovani fra i reatini 
presenti alla convention dei Nuovi Po­
polari. 

"Ho ritrovato il gusto e l'orgoglio di 
sentirmi un cattolico fatto per la politi­
ca, uno che vuole essere solidale con gli 
altri, aiutare il prossimo attraverso un 
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servizio nella società civile. Questo lo 
dice anche il Papa, anzi ci batte sopra 
spesso." 

Ed un altro ha rivelato una strana 
sensazione. "Le frasi che più mi colpi­
vano, man mano che le pronunciava, del 
discorso di Mario Segni, io le riportavo 
alla nostra situazione locale. Mi servi­
vano come paragone. 

Quando ad esempio ha detto: 
Martinazzoli sa che gran parte 
dell'apparato e della classe di­
rigente del partito sono 
irrimediabilmente condannati, 
come non correre al nostro caso 
locale, dove sono solo in pochi 
a decidere tutto, chi deve essere 
assessore, membro delle USL, 
presidente di tale ente o com­
missario di quel concorso? Gli 
organi statutari del partito ser­
vono soltanto a ratificare, a dire 
sì e basta, perché parlare diver­
samente significa l'uscita dal 
giro del potere?" 

Ed il ragazzo, universitario 
di appena ventuno anni ag­
giunge: "Mi sono entusiasmato 
quando Mario ha scandito for­
te: Martinazzoli sa che esiste 
un retro terra sociale e culturale 
di grande valore che chiede una 
nuovarapporesentanza, ma per 
raggiungere questo obiettivo 
egli non ha alternative ad una 
rottura netta ed inequivocabile 
con il passato, con la sua politi­
ca e istituzionale, con i suoi 
uomini. Mi veniva di pensare 
alla nostra situazione reatina, 
ai legami che essa ha con la DC 
romana di Sbardella, quella di 

Cirino Pomicino o di Prandini, al siste­
ma drogato del tesseramento. Mi ha 
colpito quando Segni ha continuato di­
cendo: occorre liquidare un apparato 
ormai marcio e recuperare il suo 
retroterra, i suoi amministratori, i suoi 
elettori, ad una prospettiva nuova, pre­
parando così una nuova terra dove il 
seme possa ancora germogliare. Sarà 
possibile anche aRieti? Lo sapremo 
quando torneremo a votare. L'occasio­
ne non mancherà, ne sono certo." 

Mario Segni, di Stintino, sardo di 
Sassari, docente universitario, veli sta, 
figlio di un presidente della Repubblica, 
è già l'ultima spiaggia? 

Quando la incontrano per strada se 
la indicano dicendo: "Ecco Santa 
Teresa; sì, quella del musical, che 

fa la parte di Santa Teresa d'Avila." Ed 
altri, guardandola, dicono di lei: "E' 
stata miracolata. Doveva morire di can­
cro ed invece è guarita." 

Chi è costei, toccata così fortemente 
da Dio sul lato della sofferenza e su 
quello dell'impegno artistico, con un 
risvolto nell' ambito della testimonian­
za e della formazione educativa?E' 
Maria Carta, famosa cantante sarda, la 
quale sta girando in Italia ed all' estero 
con la sua compagnia, rappresentando 
un musical di grande successo, dal tito­
lo: "A piedi nudi ... verso Dio" 

L'opera ha occupato a lungo il car­
tellone dell' estate e adesso si avvia ad 
affrontare la stagione invernale in im­
portanti teatri del Paese. Essa narra 
quell'intenso rapporto spirituale esisti­
to tra Santa Teresa e san Giovanni della 
Croce, che vissero nello stesso tempo, si 
incontrarono, influenzando si, tanto che 
non si sa proprio bene se fu san Giovan­
ni ad essere padre spirituale di Teresa o 
questa ad esserlo del grande santo spa­
gnolo. 

Il ruolo che Maria Carta interpreta, 
come occasione di vita, non le é capitato 
invano. La cantante sarda ha dovuto 
affrontare e superare due prove tremen­
de. La prima è stata quella del fallimen­
to del suo matrimonio, per cui è rimasta 
sola con il figlio David, che ha undici 
anni. La seconda, addirittura esistenzia­
le, quando si è ammalata di cancro e 
sembrava dovesse morire da un mo­
mento all'altro. Secondo lei, è stato ri­
solutivo il suo incontro con Giovanni 
Paolo Il, il quale la trovò e la consolò 
durante una degenza in ospedale. La 
cantante era angosciata e disperata. Si 
era lasciata andare ed ormai non reagi va 
più né psicologicamente né per le tera­
pie che le somministravano, quando al 
suo capezzale giunse il Papa. 

"Mi abbracciò dicendo: Ascolto 
spesso la sua Ave Maria". L'evento 
sconvolse la coscienza ormai sopita di 
Maria, le restituì il vigore e la forza 
spirituale di affrontare il decisivo scon­
tro con quel mostro del male che è il 
cancro, infido, strisciante assassino di 
cellule e di vita. Maria ha raccontato che 
l'episodio determinò un cambiamento 
di prospettiva. "Mi posi in modo nuovo 

MARIA CARTA 

A piedi nudi 
verso Dio 

innanzi alla tragedia che stavo vivendo. 
Mi dissi che il Signore poteva 
aiutarmi".Così subì due interventi chi­
rurgici attorno al 1989, ed oggi è perfet­
tamente guarita, tanto che è tornata a 
calcare le scene, a mietere successi e 
soprattutto a dare un contenuto nuovo 
alla sua esistenza. 

"Vivo giorno per giorno. Non mi 
pongo problemi per il futuro. Nessuno 
di noi sa quanto durerà. Perciò vivo 
l'oggi bene, senza preoccupazioni ed 
angosce. Non mi curo del denaro, degli 
affari. Dio basta e mi basta anche il mio 
David, a cui dedico tutto il tempo che il 
lavoro mi lascia". 

"Non mi ha abbandonato affatto la 
speranza, e in questo mi ha aiutato mol­
tissimo il ruolo che interpreto nel mu­
sical. E' vero: santa Teresa era una che 
aveva un rapporto diretto con Gesù da 
farle dimenticare ogni sofferenza, per­
ché nella sua vita il Figlio di Dio si era 
manifestato" . 

Maria Carta interpreta Santa Teresa 

2 
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INSERTO AVVENIRE 

Trenta anni fa 
il Concilio 
T renta anni di Concilio. Con que­

sto titolo il giornale cattolico 
Avvenire ha licenziato un inser­

to, con il quale ha voluto ricordare ai 
suoi oltre 
m e z z o 
milione di 
lettori, 
l'avveni­
mento più 
importan­
te di que­
sto secolo 
non sol­
tanto per 
la Chiesa. 

Molti 
delle nuo­
ve gene­
razioni 
non sanno 
granché 
del Con­
c i 1 i o 
ecumenico 
Vaticano 
secondo, 
che un 
Papa del­
la bontà e 
dell' intui­
zione di 
Giovanni 
X X I I l 
convocò improvvisamente nell'ormai 
lontano 1962 e che il suo successore, 
Paolo VI, concluse. 

Tutti i vescovi della Terra vennero a 
Roma e si radunarono in S . Pietro per 
varie sezioni, per commissioni e per le 
assemblee generali, discutendo dello 
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stato della Chiesa, delle urgenze dei 
tempi, dello Spirito Santo che su di essa 
soffiava novità, della salute del mondo 
che, anche in quell'epoca, non era mi­

gliore del­
l'attuale. 

Si aprì 
allora una 
grande sta­
gione di atte­
se. Si compì 
una ri volu­
zione, un 
nuovo im­
pulso fu da­
to alla evan­
gelizzazione. 

Avvenire 
ha voluto ri­
cordare tutto 
questo in un 
supplemento 
a colori la cui 
copertina ri­
trae un mo­
mento di 
un' assem­
blea genera­
le dei vesco­
vi nella Ba­
silica vati­
cana. 

E poi ar-
ticoli 

interviste,giudizi di esponenti del 
Magistero,della cultura, della scienza e 
della politica. 

E' toccato al cardinale Camillo 
Ruini, vicario del Papa e presidente del­
la CE!, aprire l'inserto con un articolo 
dal titolo emblematico: "Una grazia 

3 
aperta al Duemila", che richiama la pro­
spettiva del Concilio come tempo futu­
ro della Chiesa universale.Ha detto il 
cardinal Ruini:" L'obiettività storica e il 
realismo della fede impegnano a non 
perdere di vista lo straordinario influsso 
che il Concilio ha esercitato sulla vicen­
da complessa del nostro tempo." Ed ha 
aggiunto ancora:" Spesso si é v isto nel 
Vaticano II l'evento che apre alla Chie­
sa le porte del futuro. Guardando verso 
il grande giubileo dell'inizio del terzo 
millennio dell' era cristiana, possiamo 
richiamare brevemente a noi stessi alcu­
ne dimensioni essenziali di questo cam­
mino. Anzitutto, molto semplicèmente, 
la fede vissuta o la fede e la carità portate 
ad efficacia di vita." 

Poi il cardinale vicario ha tenuto a 
dire:" Si tratta, in concreto,della rispo­
sta di ciascuna persona credente,ma an­
che del popolo cristiano come tale, alla 
chiamata universale alla santità che vie­
ne da Gesù Cristo e che il Concilio ha 
riproposto nel suo carattere per tutti 
stringente ed urgente." 

Un altro articolo di rilievo pubblica­
to nell'inserto di Avvenire é quello di 
Maurizio Blondet " Kennedy, Kruscev 
e gli altri" ,ormai in scindi bili personag­
gi di un mito, legati insieme da quegli 
anni irripetibili di speranze e di 
intravviste,nuove frontiere. Dice Avve­
nire :" Le grandi figure che nel momen­
to del Concilio erano alla ribalta nel 
mondo sembravano incarnare un' era di 
ottimismo per la fine dell' incubo di una 
guerra totale e per la tensione etica che 
caratterizza i tempi di mobilitazione." 
Insomma, l'iniziativa del grande gior­
nale cattolico italiano di voler ricordare 
l'evento conciliare con qualcosa di più 
di un quaderno o di una raccolta 
monografica appare del tutto riuscito. 
Lo testimoniano altri scritti ivi radunati 
quali quelli di Silvano Stracca " Chi 
c'era, il mondo in un' aula"; di 
mons.Loris Capovilla, già segretario di 
Papa Roncalli, con" Roncalli, segno di 
Pentecoste"; di Enzo Gianmancheri, " 
Montini, fedeltà e croce"; di Giovanni 
Dan, " Luciani, lettere da S.Pietro"; di 
Mimmo Muoio, " Vaticano, in sala 
stampa", in cui l'inviato di Avvenire 
sostiene che avvenne nel Concilio la 
nascita di una nuova figura di giornali­
sta specializzato, il vaticanista. 

L ' Italia è rimasta scossa da tre 
omicidi accaduti entro lo spa­
zio di uno-due giorni, tanto che 

la sera in cui i telegiornali ne hanno data 
notizia, molti, che erano sintonizzati su 
Canale 5, hanno spento il video perché 
i crimini erano del tutto sconvolgenti ed 
insopportabili. Soprattutto quello di cui 
è rimasto vittima Simone, nella vicenda 
di Foligno. E poi quello di Laura, di 
Legnano, uccisa da un maniaco ed il 
delitto di Carsoli, a due passi dalla pro­
vincia di Rieti, in cui ha perduto la vita 
Alessandra, anch'essa uccisa dopo uno 
stupro. 

Bisogna dire che, in qualche modo, 
i tre omicidi si collegano, non per moda­
lità di esecuzione, né per le situazioni in 
cui si sono verificati, ma per il retroterra 
che li ha determinati, per il 
disadattamento dei loro esecutori mate­
riali, l'essersi trovati ad di fuori di una 
normalità che oggi i giovani trovano 
difficilmente. 

Un bimbo di quattro anni seviziato 
ed ucciso, due ragazze, una di sedici 
anni e l'altra poco più di venti anni, 
finite brutalmente dalle mani di persone 
che certamente hanno tare e turbe 
psichiche di grande rilevanza. Tutti e tre 
i delitti sono, comunque, uniti da uno 
stretto legame: sono essi, infatti, 
l'emergere contemporaneo di una cul­
tura moderna, che ha conquistato mol­
tissimi cittadini e che non ha più alcun 
rispetto dell' esistenza. 

C'è una caduta verticale del valore 
della vita, che la Chiesa denuncia 
ripetutamente e che il Papa non dimen­
tica mai di ricordare con parole forti, 
pronunciate in ogni angolo della terra. E 
la vita non si può non dire sacra e non 
può non essere difesa fin dalla 
procreazi one, dall' utero materno al­
l'agonia della morte. 

Il valore della vita decade quando si 
cominciano a provocare crepe e falle nel 
fOltilizio entro cui è custodita. L'aborto 
è un attentato alla saldezza del principio 
e così l'eutanasia. Ogni giustificazione 
sembra buona: troppi figli, facciamone 
fuori uno nel grembo; troppa sofferenza 
alla fine della vita, così che spegnerla 
prima può apparire buono e giusto. 

Slabbra di qua, demolisci di là, la 
vita non conta più niente in Serbia, in 
Somalia, nelle favelas brasiliane, nel 

4 
SIMONE, LAURA, ALESSANDRA 

I nuovi 
marlirizzali 

Il piccolo Simone 

Ciad, tra i drogati e gli alcolizzati. Tutto 
è lecito. 

Educare ai valori è principio irriso 
da parte di chi detiene il controllo della 
grande stampa. Molti giornalisti sono 
beffardi. Liquidano le cose serie con 
poche blasfeme battute. Succede anche 
da noi, perché scrivere in maniera bef­
farda fa moda, salvo che accorgersi poi 
che la vita non è uno scherzo. Essa è 
infatti un irrepetibile atto di amore di 
Dio, quando viene spenta senza motivo, 
così come è accaduto a Foligno, a 
Legnario ed a Carsoli. Allora ci si inter­
roga tutti. Si piangono lacrime di coc­
codrillo. E la stampa nazionale, che fa 
opinione, si strappa i capelli, come Ca­
nale 5 che dà, in apertura del telegiorna­
le, tutte e tre le notizie di botto. Cosicché 
l'effetto permanga ad angosciare, ma 
senza approfondire il perché le tre vitti­
me innocenti sono state spente. 

E' sufficiente dire che gli autori 
sono dei mostri? 
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Burattini 
e burattinai 

C aro Martini 
ho letto con attenzione, come sempre del resto, l'editoriale del 2° numero di 
Settembre di Frontiera. Nonritengo di dover dedicare particolare attenzione 

alle schermaglie politiche delle ultime ore; anch'io le ritengo solo foriere di 
stucchevoli discussioni lontane dalle ansie, dai 
bisogni e spesso dall'intelligenza dell'uomo 
comune; tuttavia è proprio il genuino senso di 
nausea che avverto nei confronti dei metodi e 
dei molti uomini della politica nostrana che mi 
fa ragionevolmente ritenere ingenerosa e fon­
damentalmente non reale la mia collocazione, 
come ex Sindaco, nel mucchio dei burattini, di 
coloro che palesano "manifesta incapacità a 
considerare la politica oltre la mera spartizione 
di potere" come tu hai scritto. 

Le generalizzazioni sono sempre superfi­
ciali, ma oltre tutto non aiutano, non danno 
coraggio a chi, animato da sincera volontà di 
cambiamento, trova nel tuo giornale quasi sem­
pre utili coordinate che tengono insieme spe­
ranza, ragione e determinazione nel persegui­
re il bene cumune. 

Ti metto a parte di queste considerazioni 
non già per spirito polemico ma unicamente 
perch'è anch'io, come te, ho sinceramente a 
cuore le sorti di questa città ed avverto tutto il 
peso che le scelte (o le non scelte) di oggi 
avranno sulle generazioni future. E' solo que- Paolo Tigli 
sta motivazione che mi ha spinto agli inizi 
degli anni '70 ad iscrivermi al P.c.I., per dare, il mio modesto contributo all' affer­
mazione di alcuni valori fondamentali come la solidarietà, l'uguaglianza, la 
giustizia sociale ed il rispetto degli altri nella persona e nelle idee; valori che non 
appartengono naturalmente solo alla cultura nella quale mi riconosco; è per questo 
che non considero la politica una professione, ed è con questi presupposti che ho 
guidato la citta nel breve periodo tra l' 88 e il '90, dedicandomi senza riserve a quel 
compito nell'interesse della gente e realizzando comunque quella unità della città 
tra tutti coloro che condividevano quegli ideali al di là del loro credo politico o della 
loro fede, cosa questa che considero ancora oggi la vera autentica risorsa della nostra 
città. 

Per fare questo ho sottratto alla famiglia, come si dice, tempo e denaro (voglio 
solo ricordare che nei due anni da Sindaco il mio reddito è diminuito di 16 milioni, 
avendo optato per la aspettativa e percependo quindi 1.830.000 mensili come 
indennità al posto di 2.230.000 dello stipendio e senza le due tredicesime). 

Al termine del mandato, al di là degli esiti elettorali sono tornato con lo stesso 
entusiasmo al mio lavoro senza perdere un solo giorno. 

Per tutto questo ti prego caramente di "cancellarmi" da quell' elenco. 
Con rinnovata stima. 

Paolo Tigli 
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N on è la prima volta che o!>pitia­
mo lettere e interventi dell'ex­
sindaco di Rieti Paolo Tigli su 

temi sollevati dal nostro giornale. Ogni 
lettera, come la presente, si distingue 
per i contenuti che evidenziano la par­
ticolare tensione civica e morale del­
l'ex-sindaco e la sua fede laica. 

"Per noi, che pure guardiamo con 
particolare attenzione al Cattolicesimo 
ed al messaggio evangelico, il fonda­
mento dell' azione politica è uno solo: la 
morale. Se viene meno questo valore, 
tutto decade e niente ha più importan­
za". Così, più volte, si è espresso in 

passato Paolo Tigli. Adesso 
che si è sentito intruppare nel 
gruppo dei "burattini" (ma 
nel!' editoriale al qualefa cen­
no avevamo scritto, riferen­
doci alla sospetta apertura di 
una crisi, difficilmente com­
prensibile per gli scopi, che 
si intendono perseguire: 'Al­
tro che cambiare formula! 
Bisogna mandare a casa i 
burattinai". Il proto ha sba­
gliato ed ha stampato "burat­
tini") l'ex-sindaco ha reagi­
to. E giustamente. 

Certo che lui non è tra i 
burattinai, che tutti ben co­
noscono, né tra i burattini, 
parola irriguardosa sj'uggita 
al controllo delle macchine 
stampanti, ma chiara tanto 
da rifletterei per gli atteggia­
menti di qualcuno che avreb-
bero potuto giustificarla. 

Della lettera di Tifili ap­
prezziamo alcuni passaggi. Il primo, 
sulla condanna delle "schermaglie poli­
tiche delle ultime ore";il secondo, rela­
tivo al dato certo che generalizzare 
sulle incapacità e le colpe dei politici è 
supe/jiciale, ma è anche vero che trop­
pi, tantissimi, forse la stragrande mag­
gioranza dei politici è incapace, 
presentuosa, colpevole della attuale si­
tuazione di sfascio in cui è caduta la 
città ed il Paese. 

Il terzo è quello scatto di orgoglio -
che crediamo non sia presunzione- di 
voler far conoscere all'opinione pub­
blica che lui, facendo il sindaco, ci ha 
rimesso. Non ci ha fiuadagnato, né spe­
culato sopra. Cifre alla mano, ha per­
duto 16 milioni. 

Una cosa, comunque, ci sembra di 

dover dire a Tifili. Nella vicenda della 
crisi in Comune, poca illuminata safi­
gezza di alcuni, accodatisi frettolosa­
mente dietro insufj'icienti progetti 
innovatori, è ancora di salvezza per 

quanti ricercano" disperatamente una 
macchina smacchiatrice per pulite le 
macchie di tante inadempienze. 

Non sarebbe meglio votare, caro 
Paolo? 

Libro e festival 
E gregia Direttore, 

con riferimento ali' articolo dedi­
cato alla pubblicazione del Cata­

logo Monografico di Calcagnadoro (a 
firma di A.F.M.), desidero fare delle 
precisazioni che mi sembrano doverose 
e corrette per una completa e giusta 
informazione nei confronti dei vostri 
lettori. 

Nell'articolo non viene neanche ac­
cennato il nome del Festival Internazio­
nale Città di Rieti che è stato l'Ente 
promotore della pubblicazione insieme 
al Comune di Rieti. 

S.Francesco 

I l Comm. Amleto Cicchetti, a nome 
dei Commercianti cattolici reatini, 
ha rinnovato l'omaggio al monu­

mento di san Francesco posto in piazza 
M.Vittori. Nella giornata del Santo, il 
fascio di fiori dei commercianti locali è 
stato un segno visibile di devozione ai 
valori francescani, insieme al gesto, rin­
novato ancora una volta,dai fratelli del­
l'Ordine Francescano Secolare. 

Lutto 

L a redazione di Frontiera è vici­
na, nella preghiera e nella spe­
ranza, alla sorella di fede 

Graziella, e partecipa al lutto della sua 
famiglia per la perdita del marito Franco 

Tengo a precisare che l'opera fu 
proposta allo scrivente dalla dott.ssa 
Ines Millesimi affinché la pubblicazio­
ne venisse inserita nel programma del 
Festival 1992. 

Non si poteva non accogliere tale 
richiesta considerata la qualità del lavo­
ro ed in particolare lo spessore artistico 
del grande artista reatino. 

Pertanto in accordo con l'assessore 
Cruciani, si decise di dare corso all' ope­
ra utilizzando parte dei fondi regionali 
destinati al Festival di Rieti dame diret­
to. 

Angelelli, dirigente della Banca Popo- Domenico e Liliana Palozzi 
lare di Rieti. con Mons. Molinari. 

Il volume, ha sicuramente rappre­
sentato un punto importante nel pro­
gramma della manifestazione, svoltasi 
dal 12 al19 settembre, che se pur avendo 
come tema centrale il "Musical", ha 
voluto dedicare spazio ad un reatino di 
grande spessore culturale ma che non 
aveva mai avuto il giusto risalto in cam­
po nazionale. 

Certo,della buona fede, sul­
l'incompletezza dell'informazione dif­
fusa dal Vostro giornale, porgo i miei 
più cordiali saluti. 

prof. Gianni Turina 

E. gregio prrfessore, nostra inten­
zione, che riconjermiamo. è stata 
quella di parlare criticamente di 

un libro e non del contesto in cui si è 
svolta la sua presentazione. 

Ci ha interessato l'aspetto di cultu­
ra e non quello scenofircifico. Quindi la 
nostra informazione non è stata incom­
pleta, ma volutamente mirata. 

Se poi la presentazione dell'opera 
sia Stato merito di questo o di quello, 
possiamo prenderne atto, ma ci pare 
secondario. 

Nozze 
d'argento 
• In casa 
Palozzi 

N ella cappella della Caserma 
"V erdirosi", Domenico e Liliana 
Palozzi hanno festeggiato il 25° 

anniversario di matrimonio. 
Ha presieduto l'Eucarestia di ringra­

ziamento il vescovo mons. Molinari ed 
hanno concelebrato don Giovanni 
Benisio e don Gottardo Patacchiola. 

A Domenico, coordinatore diocesano 
del Movimento dei Cursillos e papà del 
nostro collaboratore Massimo, e alla 
gentile consorte, giungano gli affettuosi 
auguri della Redazione. 
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IL QUARANTENNALE DELLA MORTE DEL POETA REATINO 

Una erata 
tar ata PLM 
Le relazioni di Milli e Cenciarelli ricostruiscono 

un Mariani unitario. Bravi gli attori di "Piccola Scena" e del "Gad". 
Simpatica testimonianza dell 'amico prediletto Marconicchio. 

P rima della bellissima sera ta che 
l'assessore alla Cultura Rena to 
Cruciani ha voluto dedicare al 

40° della morte di Pier Luigi Mariani, 
di questo illustre Reatino, organiz­
zatore e produttore di cultura, la 

quasi totalità della cittadinanza co­
nosceva quasi esclusivamente un 
aspetto: il Pier Luigi Mariani bril­
lante ed applaudito autore di com­
medie vernacolari, ignorando 1'altro 
Mariani: il fine e struggente poeta in 

Sopra: /a presidenza ed i re/a tori. Nell'a/tra pagina: /'intervento 
di Giovanni Marconicchio che musicò /e canzoni di Mariani. 
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lingua, il rigoroso traduttore di poe­
ti greci dell' età Arcaica. Scòpo della 
"serata PLM" è stato soprattutto 
questo: "Far conoscere questo nostro 
concittadino nella sua totalità produtti­
va in campo culturale, abbattendo la 
riduttiva parzialità che circonda e som­
merge la sua complessa personalità cul­
turale", secondo quanto ha detto il 
nostro collaboratore Ajmone 
Filiberto Milli nella sua relazione 
celebrativa ed illustrativa. 

Milli ha messo soprattutto in luce 
un aspetto del Mariani dialettale: 
aver saputo elevare la "lingua" 
reatina dalla città "secondaria" ,dalla 
Rieti "bassa" dei vicoli a dignità e 
personalità letterarie: "Prima della 
produzione drammaturgica di PLM il 
dialetto, in Rieti, agiva da discriminante 
sociale, classista. Chi parlava il dialet­
to? Quelle famiglie della Rieti bassa 
designate da un atipico patronimico che 
non aveva matrici onomastiche ma di 
funzione di genere o soprannominali: 
Issi ddé. Con Mariani tale diaframma è 
stato spezzato: il dialetto non è più stato 
lingua sociale ma espressione di una 
identità storica cittadina". 

Serata molto bella e molto vissu­
ta dal foltissimo pubblico. E bene ha 
fatto Milli -ufficialmente incaricato 
dall' Assessorato di organizzare la 
serata celebrativa- ad affidare al 
professar Vincenzo Cenciarelli la 
relazione sulla drammaturgia in lin­
gua di PLM e sui rapporti della pro­
duzione di PLM con la produzione 
musicale di Giovanni Marconicchio 
e del maestro Mario Tiberti: un 

aspetto quasi del tutto sconosciuto 
della esistenza artistica di PLM e che 
Cenciarelli ha tratteggiato con gran­
de maestria,per di più analizzando 
gli aspetti estetici e strutturali delle 
commedie in lingua di PLM, scono­
sciute ai più. 

Al di là di altre considerazioni 
sulla acclamata "Serata PLM", l'ori­
ginalità del suo svolgimento è consi­
stita nella "regia" impressa da Milli, 
regia di difficile attuazione ma che si 
è risolta in Un risultato bellissimo: 
l'aver inserito le varie poesie di PLM, 
sia in vernacolo (recitate dal "Gad 
Mariani") che in lingua (recitate da­
gli artisti della ex "Piccola Scena"), 
averle inserite nel corpo stesso della 
sua relazione, cosÌ come felicemente 
inserita è risultata la relazione di 
Cenciarelli. Ma dalla "Serata PLM" 
è emerso un altro aspetto: perché 
nelle scuole reatine non si studiano 
le bellissime poesie in lingua di PLM? 
Mentre ciò avviene in alcune scuole 
della Germania. 

E perché, dove si studia la lingua 
greca, non si fa uso delle traduzioni 
di Mariani? La serata è stata chiusa 
dall' amico" d'arte e di vita" di PLM: 
Marconicchio il quale ha rievocato, 
in una serie di simpatici aneddoti, 
fatti e cose della vita del suo caro 

dllANNELLO 0.& C. 

. CONCESSIONARIA: 

A\gillP><Gìa~ 

Covengas 
.GAS IN BOMBOLE E SERBATOI 

arnica. Bravissimi gli attori della ex 
"Piccola Scena" (Dario Nerici, Ani ta 
Pitoni, Mario Russi, Ione Natali, 
Aldo Vella, Domenico Pasquali, 
Franco Stella) e del "Gad Mariani" 
(Marcella Gunnella, Carlo Simeoni, 
Luigi Colarieti, Gastone Ciancarelli) 
nell'interpretare le poesie di PLM. 
Un forte brivido di commozione ac­
compagnato da un lungo applauso 
quando Milli ha detto: "Un' ombra 
grava su questa sala ed avvolge la nostra 
memoria: Vanda Pitoni, irriproducibile 
regina del ricco collettivo di tipologie 
che ha saputo dare la drammaturgia 
vernacolare di Mariani. Questa bonaria 
e birba zza della città". 

Una serata che la gente ha vissu­
to con molta partecipazione e che ha 
saputo rendere i dovuti onori a PLM 
"questo minimo Ulisside reatino che 
mai trova approdo in alcuna Itaca e che 
sempre ha preferito percorrere gli oceani 
della creatività sulla fragile caravella 
del dubbio, attorniato da equipaggi oc­
casionali -i suoi attori- ma che avevano 
una totale fiducia nel nocchiero": cosÌ 
Milli ha chiuso la sua relazione. 

Giusto merito all' assessore 
Cruciani per aver voluto regalare 
una bella sèrata alla città. 

INSTALLAZIONE SERBATOI GPL IN COMODATO GRATUITO 
PER INDUSTRIE - RISTORANTI - COMUNITA' AGRICOLTURA 
USI DOMESTICI E RISCALDAMENTO 

CON VISITE GRATUITE A DOMICILIO 

RIVENDITORE BRUCIATORI E CALDAIE 

02100 RIETI 
Via Salaria per L'Aquila, 145 

Telefono 0746/274174 (2 linee urbane) 
Telefax 0746/271659 
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IL PALAZZO RESUSCITA IL VECCHIO FRONTISMO 

"Partitopoli" 
Ci risiamo con il giuoco delle Giunte. 

La mossa di Bruno Vella non è stata un ballon d'essai. 
Tabellini costretto all'abbandono. Lista Civica forse che sì forse che no. 

Si ipotizza una defezione repubblicana. 
Il p D 5 spaccato sotto, sotto. 

di Ottorino Pasquetti 

Q n bello sconquasso, non c'è dubbio! E con quale 
frutto, è ancora tutto da dimostrare. In Munici­

io, dun ue, è crisi. 
sind'aco Lam~erto Tabellini si è dimesso. La Giunta 

è stata delegittimata e la formula DC-PSI-PRI è stata 
riposta in soffitta. Le dimissioni, in contrasto con quanto 
prevede la nuova 
legge sulle autono­
mie locali, sono state 
presentate quando 
non c'era ancora un 
governo di ricambio. 
L'alleanza che si 

ipotizza è una Giun­
ta frontista, con asse 
PDS-PSI e l'aggiun­
ta di un socialdemo­
cratico. In questo 
modo la nuova mag­
gioranza raggiunge i 
venti voti ed ha biso­
gno di quello della 
Lista civica, la quale 
ha esplicitamente 
dichiarato di voler 
restare fuori dalla 
coalizione vera e 
propria e di soste­
nerla di volta in vol­
ta, a seconda dei 
progetti 
presenta ti.In ipotesi, 
dunque, ci potreb­
bero essere casi in cui 
l'appoggio non ci 
sarà. 

Per descrivere il 
subbuglio provocato dall'iniziativa personale dell'ex­
senatore Bruno VelIa, si dice mosso dal desiderio di 
risalire la china dopo la mancata partecipazione alla 
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consultazione elettorale dello scorso aprile, basti riflet­
tere sul fatto che il gruppo consiliare socialista non è 
affatto compatto. 

Uno di quelli decisamente contrario è 1'esponente di 
maggiore spicco, 1'assessore ai servizi sociali Benito 
Graziani, che aspirerebbe alla carica di sindaco, avendo-

della Giunta Tabellini./ 

ne anche, nella quasi 
totale assenza di per­
sonaggi degni di tal 
ruolo e dei necessari 
carismi, i titoli neces­
sari. 

Inoltre i seguaci di 
Manca e Cicchitto su­
biscono, non si capisce 
bene il perché, la stra­
tegia di VelIa, i cui esi­
ti, se non a breve termi­
ne, senz'altro a medio, 
potrebbero risultare 
fortemente punitivi 
per il PSI. 

L'opinione pubbli­
ca, infatti, non ha capi­
to i motivi della crisi 
perché a monte non c'è 
stato un sufficiente di­
ba ttito, ma anzi si è po­
tuta riscontrare la con­
traddittorietà degli at­
teggiamenti dello stes­
so PSI e, personalmen­
te, dello stesso Vella 
quando, alla vigilia 
elettorale, venne soste­
nuta la bontà della for­
mula e dell' esperienza 

Passando all' esame della situazione, all'interno del 
PDS resta confermato un forte dissidio fra chi so-

1/ Palazzo municipale di Rieti. Nell'altra pagina il sindaco dimissionario Tabeflini 

stiene l'ex-sindaco Paolo Tigli, e 
vorrebbe che tornasse ad essere il 
primo cittadino, e coloro che, inve­
ce, puntano sull' avv.Pietro Carotti. 
Il gruppo consiliare ex-comunista è 
spaccato: cinque membri con Tigli, 
tre con Carotti. ma è spaccata anche 
la federazione pidiessina. Il duo 
Bianchi-Ferroni spinge per la crisi e 
per il varo di nuove Giunte 
"frontiste"; gli altri, invece, vorreb­
bero tornare a fare l'accordo con la 
DC, riprendendo l'esperienza della 
Giunta anomala interrotta dopo le 
elezioni del '90, con un 
coinvolgimento dei cattolici. 

L'area Tigli, solo se costretta, an­
drebbe ad imbarcarsi in una avven­
tura che, sotto certi profili e dal 
punto di vista della riuscita, si 
appalesa come un mezzo suicidio a 
giudizio delle persone più equili­
brate. 

In Provincia la crisi si è diffusa 
per il cosiddetto effetto-scim~nia. 
Qui la nuova maggioranza avrebbe 
soltanto dodici dei ventiquattro 
consiglieri. Quindi la situazione 
dovrebbe rimanere senza modifica 
alcuna, secondo il disegno-VelIa 
che, da questo punto di vista, si 
dimostra alieno da ogni aggancio 

con un a realtà men che fantastica. 
Il presidente Cesare Giuliani, ri­

spondendo all'iniziativa socialista, 
ha ritirato le deleghe agli assessori 
del PSI, così dimostrandosi non di­
sponibile a cedere, ma contempora­
neamente bloccando ogni attività 
politica ed amministrativa della 
Giunta. Le persone che in tanto ma­
rasma mantengono ancora un poco 
di riconosciuta saggezza rabbrividi­
scono al pensiero di come si è arriva­
ti alla crisi; per le personali motiva­
zioni di qualcuno che stanno nel 
fondo di essa; per la superficialità di 
come si è agito e della leggerezza 
che connota, al di là della buona 
volontà di qualcuno di cambiare, 
come la Lista civica, i presupposti dei 
programmi abborracciati dopo un 
accordo di massima e per la fragilità 
numerica della stessa intesa. Solo 
degli avventati si incamminerebbe­
ro in un sentiero disseminato di 
sabbie mobili e di trappole. 

L'ennesimo inghippo e le ripetu­
te camarille, così come abbiamo de­
finito l'operazione-crisi in un edito­
riale di un mese fa, hanno suscitato 
fra l'opinione pubblica impopolari­
tà e discredito nei confronti del 
Partito promotore della crisi, di uo­
mini politici ed amministratori. La 
gente -così indefinitivamente indi­
cata- ha un solo desiderio: quello di 
tornare a votare e presto. Il Consiglio 
comunale e quello provinciale, or­
mai, non rispecchiano più i desideri 
delle popolazioni amministrate. 
Troppa è stata l'inefficienza dimo­
strata; notevole il fallimento delle 
iniziative di fondo. L'opinione 
pubblica pretende uomini nuovi; 
chiede che i vecchi esponenti politi­
ci, responsabili del dissesto e della 
disamministrazione, si facciano fi­
nalmente da parte e, dimostrando 
sensibilità, liberino il campo dalla 
loro ingombrante presenza. Impor­
re ancora un giogo insopportabile 
può apparire stupido sadismo. Tor­
nare a votare,dunque, e con nuove 
regole, questo è quanto desiderano i 
giovani, gli operai, le famiglie. Se la 
classe politica reatina non si è anco­
ra resa conto di essere di fatto desta­
bilizzata e di aver perduto il diritto 
di rappresentanza popolare, è pro­
prio il caso di dire che l'unico mezzo 
per cambiare l'attuale squallido pa­
norama è il ricorso alle urne seguen­
do le proposte riformatrici che stan­
no prendendo corpo nel Paese. 
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VALENTINO 

In prossimità del crocivia di Vazia sulla statale che 
porta al Terminillo, sorge l'hotel ristorante "Valenti­
no ", e da questo incrocio si dipartono tutti gli itinerari 
archeologici, artistici, religiosi e curativi. 
"Valentino" è un centro moderno e funzionale all'a­
vanguardia nella ristorazione, nella ricettività ed 
assicura al tempo stesso un trattamento famigliare e 
confortevole. La cucina è una continua e sempre 
rinnovata esaltazione della tradizione culinaria 
"Sabina "fatta di ingredienti naturali e ricette antiche. 

Lefregnacce, la porchetta (piatti reatini per eccellen­
za), ifunghi, le grigliate sulfuoco o a legna, l'olio della 
sabina, i cereali e i legumi della zona, con il risultato 
della vera dieta "Mediterranea". I vini locali, forti e 
genuini, sono la gioia del buongustaio. Nel retro del­
l'hotel un ampio parcheggio per pullman delle gite tu­
ristiche e macchine dei clienti. 
Per unfrettoloso pranzo di lavoro, per un breve week­
end, per una serena vacanza per Voi e per i vostri 
bambini, un riposante soggiorno da "Valentino". 

V AZIA (Rieti) Km. 4,2 Statale 4/bis del Terminillo 
Prenotazioni: 0746-220247/220570 



u • ti Il Inl 

tilu 
C arissimi giovani, 

è il momento di ringraziare il Signore, di lodarlo 
con tutto il cuore, perché ci ha concesso di poter 

riflettere e pregare insieme, di conoscerci meglio e di 
conoscere meglio il suo progetto su 
di noi. . 

Deponiamo sul suo altare le no­
stre fatiche dei giorni del Conve­
gno, le difficoltà, le paure, le "divi­
sioni" (che forse ancora permango­
no). Deponiamo noi stessi. 

Vogliamo, sinceramente, offrir­
ei al Signore per essere quegli uo­
mini nuovi di cui il nostro conve­
gno ci ha parlato. 

Ma come essere uomini nuovi? 
Innanzitutto mettendo da parte quel 
nostro "passato" fatto di 
incomprensioni, di pigrizia, di poca 
fede e poco entusiasmo. 

"Non si ricorderà più il passato, 
non verrà più in mente" (Isaia). 

E' triste, soprattutto per dei gio­
vani, non saper cominciare subito 
dalle novità che si portano nel cuo­
re. E' triste vedere e sentire dei gio­
vani che ragionano già come gli 
adulti e i vecchi che litigano nei 
partiti politici e nelle varie corpora­
zioni di questo mondo. 

Se il passato significa ricordare 
le ferite e le divisioni della nostra 
chiesa, dimenticatelo. Se il passato 
significa guardare i vostri compa­
gni e compagne con già un pregiu­
dizio nel cuore, etichettandoli a se­
conda del gruppo ecclesiale, del 
credo politico e, perfino, del credo 
religioso, ripudiate questo passato. 

Sono ancora le cose vecchie e 
marce di questo mondo vecchio, 
stanco e senza speranza che eserci­
tano la loro velenosa influenza su di voi. 

Fate spazio nel vostro cuore solo a quel passato che 
attraverso la tradizione (anche della nostra Chiesa e del 
nostro territorio) viva e ricchissima, di secoli ci riporta 
alla purezza, semplicità e solidità della fede di Pietro: 
"Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna!". 

Ma essere uomini nuovi significa anche credere 
veramente che questa novità è possibile. Ed è possibile 
non tanto perché noi la vogliamo, ma perché il Signore 
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la vuole e la crea in noi. 
"Ecco infatti io creo nuovi cieli e nuova terra .... si godrà e 

si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di 
Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio" (Isaia). 

Gerusalemme, oggi, è la no­
stra Chiesa che spera in voi, gio­
vani. Gerusalemme è ognuno di 
noi, nelle. misura in cui si lascia 
prendere e invadere dalla luce 
di Dio, dalla sua grazia e dalla 
sua gioia. Dalla fede vera in Gesù 
Cristo, Figlio di Dio, unico 
Redentore dell'uomo. 

Vorrei invitarvi a rinnovare 
questa fede con le parole stesse 
che il Santo Padre rivolgeva do­
dici anni fa, a dei giovani come 
voi: "La vostra fede, o giovani, 
sia certa, fondata cioè sulla Paro­
la di Dio, sull'approfondita co­
noscenza del messaggio evan­
gelico, e specialmente della vita, 
persona e opera del Cristo, e al­
tresì sulla testimonianza interio­
re dello Spirito Santo. 

"La vostra fede sia forte: non 
tentenni, non vacilli davanti ai 
dubbi, alle incertezze che siste­
mi filosofici o correnti di moda 
vorrebbero suggerirvi. 

"La vostra fede sia gioiosa, 
perché basata sulla consapevo­
lezza di possedere un dono divi­
no. Quando dialogate con Dio, e 
quando vi intrattenete con gli 
uomini, manifestate la letizia di 
questo invidiabile possesso. 

"La vostra fede sia operosa, 
si manifesti e si concretizzi nella 
carità fattiva e generosa verso i 
fratelli. 

"Si manifesti nella vostra se­
rena adesione all' insegnamento della Chiesa. Si esprima 
nella vostra disponibilità a tutte le iniziative di apostolato 
alle quali siete invitati per la costruzione del Regno di 
Dio" (5.10.1980). 

Essere uomini nuovi significa, appunto come ricor­
da il Papa, avere una fede operosa, che incide nella 
storia, che crea storia. E quindi significa, innanzitutto 
essere protagonisti di autentica solidarietà cristiana. 

Carissimi giovani, sentirete spesso altri parlare di 

Maurizio Pizzabiocca. a nome della Commissione giovanile diocesana, 
rivolge l'invito a partecipare al Convegno. . . .. 
Nell'altra pagina Mons. Molman legge ti suo messaggio mdlrlzzato a 
tutti i giovani della Diocesi. 

solidarietà. Ma non dimenticate che questa è, 
innanzitutto, una parola cristiana. La prima solidarietà 
è quella di Gesù Cristo, che" da ricco che era si è fatto 
povero", si è fatto l'ultimo, si è fatto uno di. noi, per 
mostrarci tutta la sua solidarietà e per salvarCl. 

Il nostro stupendo santuario fran.ces~~no .di Greccio, 
che ci ricorda il primo presepe (e qu~ndIII ~I.s,tero ~ella 
natività) è diventato anche uno del SImbolI pm bellI che 
ci ricorda questa infinita solidarie~à ~i Dio vers? di ~o~. 

Carissimi giovani, consapevolI dI questa so~dar~et? 
di Dio verso di noi, vivete fino in fondo la solIdaneta 
verso gli altri fratelli, soprattutto verso gli al~ri.giov~ni: 

Ho letto in questi giorni questo appello al gIOVanI dI 
una grande diocesi: "Non puoi dire della speranza o 
della solidarietà se ci sia o non ci sia: essa è come la terra 
delle origini, che non aveva strade. E' solo quar:do i 
giovani camminano, insieme, nella ste~sa. dlr~zIOne, 
che nasce una strada" (Incontro gIOVanI dI MIlano a 
Lecco). 

Quante volte abbiamo sentito ripetere da voi, giova­
ni, questo appello all'unità, alla solidarietà. Mi piace 
ricordare soprattutto ciò che ha detto un vostro compa­
gno: "Se noi giovani saremo uniti andremo lontano, 
molto lontano" . 

Ma ad un cristiano la solidarietà non basta. Egli ha 

bisogno della comunione. La comunione è il massim~ 
della solidarietà. Ce lo ricorda S. Paolo nella lettera aglI 
Efesini: "Ora, invece, in Gesù Cristo, voi che un temp~ 
eravate i lontani siete diventati vicini grazie al sangue dI 
Cristo. Egli infatti è la nostra Pace, ColJ:li che ha fatto dei due 
un popolo solo, abbattendo il muro dI separazwne che era 
frammezzo, cioè l'inimicizia .. per creare 111 ~e ste~s?, del du.e, 
un solo uomo nuovo, facendo la pace; e per rlCOnCzllare tuttI.e 
due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, dI­
strugoendo in se stesso l'inimicizia" (Efesini 2). 

A~che di questo si è parla t? nel Cor:vegno. ~ solo il 
Signore sa quanto la nost~? ChIesa h~ bIsogno dI CO~lU­
nione! Quanto bisogno c e che sappla:n0 accettarc~ e~ 
amarci gli uni gli altri, ~o~ la no~tra st?na, le nostre vlrtu 
e anche i nostri difettI, l nostn dOnI e anche le molte 
nostre carenze. 

Ho già detto durante il Convegno .e l? ripe~o .oggi: io 
sono certissimo che dai giovani, da VOI gIOVanI dI qu~st.a 
nostra Chiesa di Rieti, verrà il superamento delle dIVI­
sioni, delle incomprensioni, delle barriere di. ogni tipo. e 
sarete certamente voi i cristiani nuovi ormaI alle soglIe 
del terzo millennio, che costruirete una comunità nuo­
va. 

Ma poiché sappiamo che questa comunione ~sige la 
conversione ed è prima di tutto un dono del SIgnore, 
chiediamola con fede, anche nella preghiera, come uno 
dei frutti più belli del nostro Convegno. . .. 

Essere uomini nuovi significa essere glI UOmInI delle 
Beatitudini, che leggiamo nel Vangelo. Abbiamo m~sso 
il nostro Convegno sotto la particolare protezione dI u~ 
santo giovane del nostro tempo: .Pier Giorgio ~ras~atl. 
Giovanni Paolo II ha chiamato gmstamente PIer GIOr­
gio l'uomo delle otto Beatitudini. Guardiamo a questo 
giovane santo. Imitiamolo. ,. . . 

E guardiamo anche a Francesco d ~SSISI: nella cu~ 
festa si è concluso il nostro Convegno. SIamo l fortunatI 
abitanti della Valle Santa Francescana. Abbiamo il ricor­
do vivissimo, scolpito nelle pietre dei nostri sU(jgestivi 
Santuari Francescani, della vita e delle opere dl questo 
santo così caro ai giovani di tutti i tempi e di tutti i 
continenti. 

Guardiamo a Francesco. Amiano Gesù come lo ha 
amato lui. Seguiamo Gesù, come. lo h~ seg':lito lui. 
Testimoniamo Gesù, come lo ha testImOnIato 1m. Allora 
sarete certamente uomini nuovi creatori di una storia 
nuova! 

Guardiamo Maria Santissima, la Madre di Gesù e 
nostra! E' lei la giovanissima donna che permette l'ini­
zio di una storia nuova. Con il suo" sì" totale al Signore 
ha permesso a Dio di invadere totalmente il s~o ~uore e 
la sua vita. E da allora, veramente, nel mondo e rmata la 
speranza, è iniziata una storia nuova. . 

Possa ognuno di voi, carissimi gio:rani, c0f!1e Mana, 
aprirsi totalmente al Signore. E contmuare, m questo 
nostro mondo, l'unica storia nuova: quella che nasce da 
Gesù, dal Vangelo. Quella che fa sbocciare una nuova 
primavera di fede, di pace, di amore e di speranza! 

+ Giuseppe Molinari 
Vescovo di Rieti 
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NEL MUSICAL IL SANTO DEI GIOVANI 

r I .. n 

Entusiasmo per "Forza venite gente ". 
Torna al Flavio il frate di Greccio. Folla traboccante. 

Tutto esaurito al teatro. 

di Nazareno Boncompagni 

C ' è ansia, nel cuore degli or­
ganizzatori. Ansia mista a 
stanchezza, a timore forse. 

Per giorni, per mesi si è lavorato. 
Nelle ultime giornate di settembre, 
poi, il lavoro è stato a dir poco mas­
sacrante. 

E' tutto pronto? E' tutto in rego­
la? Negli atrii del Teatro Flavio, le 
ragazze della segreteria, i ragazzi 
del servizio d'ordine si agitano. Sono 

La "ballata" 
iniziale 
del recital. 
Sopra: il dialogo 
di Francesco 
e Chiara. 
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quasi le nove. Su via Garibaldi una 
folla al di là d'ogni previsione si 
accalca all' entrata. 

Sul palcoscenico, intanto, i gio­
vani della Compagnia "Il Grillo", 
aiutati dallo staff tecnico messo a 
disposizione dal Comune, stanno 
ultimando i preparativi. Qualcosa 
non va? I microfoni funzionano tut­
ti? Pare che sia tutto a posto. 

Ma il "gran capo" del gruppo di 

Sezze, Piero Formicuccia, non riesce 
a nascondere la sua principale pre­
occupazione. Ben pochi lo sanno, 
ma il cast solito di "Forza venite 
gente" versione pontina stasera è 
incompleto: il protagonista, l'inter­
prete di Pietro Bernardone, è a casa 
con coliche di fegato! Si riuscirà lo 
stesso ad andare in scena ? Il sostituto, 
rimediato all'ultimo momento, ce la 
farà? 

Tutto questo, il pubblico ovvia­
mente lo ignora. E quando Brenno, il 
custode del Teatro, spalanca l'en­
tra ta, ci vuole 1'abilità del servizio 
d'ordine per frenare la folla 
scalpitante, alcuni in attesa da tre 
quarti d'ora. In pochi minuti, tutta la 

platea è piena. In tanti corrono ai 
palchi, contendendosi il posto mi­
gliore. 

Non ci vuole molto perché tutti i 
posti a sedere disponibili siano oc­
cupati. E la gente continua ad entrare. 
I responsabili dell' organizzazione 
sono costretti ad assumersi un onere 
non da poco: firmare una dichiara­
zione di responsabilità perché più 
persone possibile riescano ad entra­
re. Nonostante ciò, in tanti, purtrop­
po, restano fuori. 

Quando mons. Molinari sale sul 
palco, dinanzi al sipario chiuso, per 
il saluto, giovani e meno giovani 
sono stipati letteralmente in ogni 
angolo: palchi stracolmi, decine e 
decine di persone in piedi. Sul volto 
del Vescovo si legge gioia mista a 
stupore: forse nemmeno lui si aspet­
tava una partecipazione così nume­
rosa. Chiaro, molti saranno venuti 
solo per lo spettacolo. Ma chi può 
sapere se anche un musical non 
possa trasmettere un messaggio? 

Un messaggio lieto, una buona 
notizia è al centro del suo saluto, del 
suo invito, rivolto a tutti i giovani, a 
seguire le tappe del Convegno. Ri­
pete le parole di Gesù ai due disce­
poli: Venite e vedrete! Gli applausi 
fanno sentire che c'è veramente un 
pubblico in gran parte giovane. For-

se non hanno ascoltato con attenzio­
ne, forse hanno già dimenticato le 
sue parole. Ma basta vederli qui, 
saperli consapevoli, almeno, che c'è 
qualcuno a cui le loro sorti stanno a 

'cuore. 
Terminato il vescovo, il microfo­

no passa al giovane Maurizio 
Pizzabiocca. Ventisei anni, futuro 
ingegnere, Maurizio è il 
Vicepresidente dei giovani di Azio­
ne Cattolica della diocesi e il coordi­
natore, nel comitato del Convegno, 
della sottocommissione "Riflessione 
e testimonianza". Capisce che non è 
il caso di fare troppi discorsi: perciò, 
lasciati i fogli preparati, si limita ad 
un saluto fraterno, e a un caloroso 
invito a tornare anche, i giorni se­
guenti, al Salone papale. 

E' ormai l'ora. Le luci si spengo­
no, s'apre il sipario e l'occhio di bue 
punta sul palcoscenico. Il recital di 
Castellani e Biagioli, ormai celebre 
in tutt'Italia, prende il via con la 
prima, famosa canzone: Forza,venite 
gente,ché in piazza si va / un grande 
spettacolo c'è: / Francesco al padre la 
roba ridà ... 

Non si pretende, dai giovani della 
Compagnia di Sezze, la perfezione 
artistica e la professionalità del 
gruppo originale che, da undici anni, 
porta lo spettacolo in tournée per 

IGiovani e 
meno giovani 

affollano 
il Flavio 

per il recital 
di apertura 

del Convegno. 

l'intera penisola. E i reatini che han­
no avuto l'occasione di vederlo 
nell'81 al "Moderno" (come lo scorso 
anno qui al "Flavio", durante il 
Festival del Musical), o anche in TV, 
notano subito le differenze. Ma che 
questi ragazzi della provincia 
pontina siano dei dilettanti non si 
direbbe proprio. E riscuotono così la 
loro meritata dose di applausi. 

Bravi i due protagonisti dei dia­
loghi: l'interprete di Bernardone, 
nonostante la sua improvvisazione 
dovuta alla imprevista sostituzione, 
riesce a reggere bene il confronto 
con la partner delle scene parlate, 
una brava "Cenciosa". Certo, l'ac­
cento laziale non si nasconde, e quello 
umbro resta un po' in sordina. 

Ma sul livello artistico, c'è poco 
da dire. Scene e costumi sono inec­
cepibili. E la regia di Formicuccia, 
impeccabile nel ruolo di Francesco, 
riesce a creare uno show sacro dav­
vero dignitoso. 

Con le note festose della ballata 
finale, moderna trasposizione del 
Cantico di frate sole, lo spettacolo si 
conclude. 

Non senza i ringraziamenti al 
pubblico, da parte della compagnia, 
e l'apprezzato augurio di buon pro­
seguimento per le intense giornate 
successive. 
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PRIMO GIORNO/IN PISTA DON PIERINO 

flRagazzi, questo è il vostro 
tempo ". 

La tavola rotonda con le 
autorità in un Salone 

papale 
gremito e festoso. 

I giovani dubbiosi: 
liMa ci capiranno?". 

Pressanti le attese 
di una gioventù 

che non cessa di sperare. 

La I r 5 

Da sinistra: il questore Adornato, il presidente degli Industriali Borghini, il provveditore 
Giordano e il presidente Chiattelli. Sopra: don Pierino Gelmini accanto al prefetto Izzo. 
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di Roberto Fallerini 

N el primo giorno del Conve­
gno diocesano "Uomini 
nuovi creatori di storia" i 

giovani della diocesi di Rieti si sono 
trovati per confrontarsi e farsi ascol­
taredal "grandi". 
Hanno aderito a questo incontro 
varie autorità: il prefetto, il questo­
re, il presidente del tribunale, il pre­
sidente dell' associazione degli in­
dustriali della provincia di Rieti, il 
provveditore agli studi ed alcune 
altre, in rapìresentanza degli Enti 
locali. 

I ragazzi hanno hanno risposto 
all'invito di S.E. il vescovo Mons. 
Giuseppe Molinari partecipando 
attivamente e numerosi a questo 
appuntamento e collaborando con 
tutto il loro entusiasmo, la loro gio­
ia, il loro sano ottimismo. Essi nel 
mini-show iniziale "Igiovani si rac­
contano" sono stati bravissimi nel­
l'organizzare le scenette, i balletti, le 
poesie che, insieme alle relazioni 
lette, hanno evidenziato la situazio­
ne della loro condizione cittadina e 
provinciale anche con l'ausilio di 
documenti fotografici. Hanno 
evidenziato in questo modo che, se 
sono opportunamente stimolati, se 
ricevono imput adeguati, riescono a 
dare più di quello che alcuni si 
aspetterebbero da loro. 

Oltre a momenti di allegria ci 
sono state toccanti testimonianze da 
parte di giovani che cercano di vive­
re lo stile del Vangelo nella loro 
quotidianità. Sono state messe in 
evidenza le problematiche che inve­
stono la condizione giovanile nella 
Diocesi, si è parlato del fenomeno 
del pendolarismo, dell'occupazio~ 
ne, si è discusso a proposito della 
annosa questione droga. 

E' stato detto che nella nostra 
città le distanze tra i posti di potere 
e la condizione giovanile crescono 
sempre di più e, nel Convegno, 
quelle distanze sono rimaste tutte. 

Don Pierino Gelmini ha invitato, 
con un appassionato intervento, i 
giovani a vivere il proprio tempo, a 
non piangere, a non lamentarsi, a 
non dormire ed a partecipare attiva­
mente alla vita della loro città o pa­
ese. 

"Che inizi una nuova primavera 

dipende da voi! Questo è il vostro 
tempo, datevi da fare!" ha detto il 
prete dei tossici. 

Ci auguriamo che questi giorni 
di forte tensione ideale e di entusia­
smo non si esauriscano in un artico­
lo di giornale, ma al contrario, si 
riescano a concretizzare momenti di 
riflessione utili a dare risposte reali 
a quelle domande che, sia per man­
canza di tempo che per 1'assenza di 
alcune autorità preposte, sono risul­
tate prive di risposte nel primo 
giorno del Convegno. 

Ne vogliamo ricordare alcune: 
"Perché per i giovani di Rieti non esi­
stono circoli culturali, cinema 
d'Essai, circoli musicali? 1 giovani 
reatini si sentono "soli" in questa mol­
titudine di gente, il che la dice lunga 
sulla mancanza di certe strutture e di 
manifestazioni "per" e "con" i giovani. 
(Chi porge questa domanda è un 

giovane musicista che, come addet­
to ai lavori, denuncia la mancanza 
di strutture dove suonare e mani­
festazioni dove "mettersi in mo­
stra"). "Non vi sentite responsabili di 
questa nostra solitudine"? 

"In pratica voi autorità cosa avete in 
programma per i giovani. dell~ nos!r~ 
Diocesi? Qualz sono I fattI (umverszta, 
pendolarismo, isolamento della città)"? 

"Vorrei sapere se è nel vostro animo 

organizzare altri convegni o trovare 
strutture per approfondire nella nostra 
zona pastorale alcune tematiche im­
portanti trattate in questo incontro". 

Pensiamo inoltre che la grande 
forza che potrà far superare le diffi­
coltà di questo grave momento sto­
rico -sia a livello locale che naziona-
le- non sta nella divisione e nella 
critica disfattista. Per questo non 
possiamo condividere le frasi ad ef­
fetto, gli slogan, le imprecisioni 
scritte da una giovane su un quoti­
diano locale, la quale, consigliata 
certamente da un "diavoletto", che 
come al solito ha fatto la pentola ma '-
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non il coperchio, ha lavorato con 
molta fantasia dando, fra l'altro, 
notizie che dimostrano che la sua 
presenza al Convegno è stata quan­
to mai occasionale, tanto da inventa­
re l'intervento dell'ono Franco Ma­
rini, invece assente perché impe-
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gnato a Capri in un convegno di 
giovani imprenditori. 

I giovani in questo Convegno 
hanno messo in luce tutta la loro 
buona volontà, la loro speranza per 
un futuro migliore, il loro grande e 
coraggioso impegno se chiamati ad 

assumersi responsabilità. 
Ora occorre aiutare la Chiesa ed 

aiutarci reciprocamente a non tradi­
re le tante attese emerse dal Conve­
gno Giovani. Nella condivisione e 
nelle diverse percezioni della realtà 
complessa nella quale viviamo, 

I rappresentanti della 6" zona pastorale 
presentano la loro relazione. 

impegnamoci a costruire su un pro­
getto che sia in grado di portare a 
soluzione almeno i problemi più 
urgenti che assillano la realtà gio­
vanile cittadina e provinciale. 

Per noi tutti è necessario doman­
darsi, con il card. Martini:"Signore, 
che cosa manca alla mia gioia? che cosa 
turba la mia gioia? Che cosa manca alla 
nostra gioia, come gruppo, come Chiesa, 
come società? 

"Signore, quale aumento di gioia ci 
vuoi dare? quale gioia hai in serbo per 
me, per farmi partecipare a questa 
festa,per togliermi dal mio imbarazzo e 
dalla mia aridità, dalla mia religiosità 
forse un po' trascinata, affaticata, stanca, 
dalla religiosità del nostro gruppo che 
gira un po' su se stessa, dalla nostra 
pesantezza di Chiesa?" 

Che sia l'inizio di una "nuova 
primavera" per i giovani di Rieti? 

Su nand 
e canta 
f licità 

o 

"IO CREDO IO SPERO.o.VORREI" 

Inno del Convegno 

Testo: Nando Mostarda 
Claudio Celani 

Musica: Roberto Carotti 

Ti svegli al mattino 
e già assapori l'amaro di un caffé, 
ti sciacqui il viso, ma 
niente cambia dentro te ... 
Il tuo sguardo é confuso, 
non hai la voglia di pensare, 
ti copri dietro un sorriso 
e vai fuori a passeggiare ... 
lasciando dietro di te 
quella vita con i suoi dolori, 
quella vita fatta d'illusioni, 
dove non vuoi un "vestito" che non hai. 

lo credo, io spero ... vorrei 
che anche per te nella vita 
amiche siano le ore, 
gioiosi i ricordi. 
lo creo, io spero ... vorrei 
che anche per te nella vita 
non ci sia "pace senza giustizia", 
né "dolore senza speranza" ! 

Ragazzo con quegli occhi 
smarriti e lontani, 
so che il tuo cuore ha 
fretta di giungere al domani ... 
Prima che gli anni scavino 
il rimorso dei creatori di miti, 
prima che una fiaba d'alcova 
atteggi altrove i tuoi sensi ... 
... E l'eco di queste parole 
ti giunga come stella 
a rischiarare la tua vita 
e grida insieme a me ... 

lo credo, io spero ...... . 

I cantautori Roberto e Nando 
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E ' il 2 ottobre. Il Convegno dei Giovani è giunto 
alla sua seconda giornata effettiva di lavori, e 
tutto sembra più facile dopo l'esaltante apertu­

ra del giorno prima. La parole di don Gelmini, gridate 
con una forza ed una intensità che solo il Vangelo sa 
dare, hanno aperto una breccia nel nostro muro di 
indifferenza e scetticismo: il Convegno è partito alla 
grande. Come al solito, lo Spirito Santo ci ha di nuovo 
spiazzato. 

lo e Natale Scasciafratte siamo chiamati a fare i 
moderatori di una seconda giornata che si preannuncia 
interessante e significativa quanto la prima. C'è Mons. 
Riboldi, il Vescovo anti-corruzione ed anti-camorra, un 
personaggio scomodo che vive da anni con la scorta e 
che dai tempi del Belice combatte, a colpi di Vangelo, a 
fianco dei più poveri e dei diseredati. C'è don Renato 
Mion, prete piccolo e dai modi gentili; esperto delle 
problematiche del mondo giovanile, chiamato per l'oc­
casione ad analizzare gli interessanti questionari com­
pilati a suo tempo da più di mille ragazzi rea tini. 

Il nostro impatto con i relatori avviene, come è logico 
in queste occasioni, prima dell'inizio della nuova gior­
nata di lavori. E quello che subito colpisce di Mons. 
Riboldi è la sua più completa disponibilità nei nostri 
confronti. Nessuna relazione fatta, nessuno schema 
precostituito: "Parlerò quando me lo direte voi, non 
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SECONDO GIORNO! DI SCENA 
Il VESCOVO ANTI-CAMORRA 

E Riboldi 
parla 
di Satana 

Il Demonio offende Dio 
distruggendo le sue creature. Droga, 

arrivismo, sesso, gli strumenti 
del progetto diabolico. 

di Francesco Saverio Pasquetti 

abbiate timore", ci assicura con fare paterno il Vescovo 
di Acerra. Poi, parlando con don Mion a proposito dei 
risultati dei questionari relativi alla famiglia, commenta: 
"1163,4% ha un rapporto armonioso in famiglia; 1'80,8% 
dice che i genitori partecipano alla loro vita con il loro 
consiglio: ma qui è un vero paradiso!". Si sente l'espe­
rienza di una persona che ha a che fare con ben altre 
realtà. 

Entriamo nel Salone papale: è di nuovo stracolmo, e 
il nostro cuore palpita non poco nel dover presenziare 
ad una assemblea così numerosa e, soprattutto, così 
assetata di verità. 

La relazione di don Mion, essenzialmente tecnica e 
tuttavia densa di numerosi spunti interessanti, fa da 
"antipasto" all' intervento di Mons. Riboldi. E tutti sono 
in attesa perché sanno che non sarà una sterile relazione: 
parlerà a braccio della propria esperienza di uomo 
incontrato si un giorno con Dio, e con il quale il Padre ha 
fatto una "storia stupenda" .La sua voce è soave e spesso 
quasi sussurrata; l'incedere è lento e ragionato. Uno stile 
tutto diverso da quello travolgente di don Gelmini, ma 
che ti coinvolge allo stesso modo con la medesima 
"sostanza": Gesù Cristo risorto. E il suo esordio è di 
quelli che vanno contro ogni logica mondana. 

"Sembrano passati secoli da quando ero bambino io. 
Allora le cose erano diverse, i valori tradizionali non si 

discutevano. Chissà, forse oggi non avrei fatto il prete, 
ma probabilmente sarei anch'io un drogato!", e seguita! 
raccontando con semplicità la sua storia e svelando ai 
tanti giovani presenti il mistero profondo che si cela nel 
rapporto tra genitori e figli. 

Tanti, a questo punto, sono stati i volti assorti e quasi 
commossi dei mille e più del Salone papale. 

"Quando io nacqui -dice- per i miei genitori ero un 
dono di Dio, e cosìimiei tanti fratelli. Non ci si chiudeva 
alla vita, ma la si apprezzava come un regalo del Signore. 
I figli erano 'in affidamento', per questo non si manipo­
lava la loro esistenza, come 

Interesse ed emozione ha suscitato il racconto della 
sua esperienza di vita: "Quando fui chiamato per il 
Belice, dopo una notte di preghiera, scrissi al mio su­
periore dicendogli che lo Spirito Santo mi aveva 'consi­
gliato' di non partire. La risposta, telegrafica, fu la 
seguente: 'Non so quale Spirito tu abbia pregato, ma 
quello che ho pregato io mi dice che devi partire entro 48 

ore!'. E lì è cominciata 
quella storia stupenda che 
Dio ha fatto della mia vita" 

succede oggi. Si aveva ri-
spetto della crescita della 
persona: ogni persona, in­
fatti, è un mistero che deve 
'spiegarsi' da sé. Oggi la 
persona, anche in famiglia, 
è manipolata". 

Rincara poi la 
dose:"Ragazzi, è ora di 
chiudere con l'amore fal­
so, con l'egoismo masche­
rato che mira ad avere sol­
tanto e non a dare. Prende­
te esempio da Gesù e siate 
cristiani seri! Il mondo ne 
ha un immenso bisogno". 

Poi si ferma un attimo, 
quasi a comprendere le 
difficoltà di un giovane a 
testimoniare Cristo in que­
sta società: "Certo, Gesù 
non lo vedi: in pratica fir­
mi una cambiale in bian­
co ... !". Ma poi, più avanti, 
rispondendo ad un ragaz­
zo che gli chiede come si fa 
ad essere Cristiani nel 
mondo, dice con infinita 
dolcezza: "E' come se un 
Re ricco e potente si inna­
morasse della fanciulla più 
povera del Regno, non esi­
tando a rischiare qualsiasi 
cosa per lei, perfino ad ab­
bandonare tutto". 

®C!JGJ 0 
0[p00Q@ 

I l Convegno. dei. Giovani si è appena. concluso . . Ne 
. rimangono gUcchi di una soddisfazionediffusaper le 

esperie,nze vissute,' di .. comunione, . di riflessione, di 
Chiesa, di faturo. Tuttisiamo statieoinvoltiinun progetto 
carico diertfusùlsmO; diferiee di voglia difare. 

Ora si partè:col questionario nellozaino e con Je 
pròpostechenesonoemersé; Dairìsultatiotfen~tti,cerchè­
rò di rìcavame qua/cuna .tra lepiÙ interessanti, perchtci 
possiaterìflettere e lavorarci attorno~ 

1. Anzitutto è emerso un più consapevoledttsiderÙJ e 
bisogno di approfondire emigfiorare laprapria relazionedi" 
vita in famiglia, conipròpri genitori, in un comune 
progetto educqtivo per cresce,ree maturare nello sviluppo 
proprio, a cuiè chiamqta ogni perspnqco111esua in~rinseca 
vocazione·versota piena realizzazione di sé insensournano 
e cristiana. . . . 

2. E' stata ricol/losciata inoltre lanecessità di crescere 
maggiormente nel. sensol;{i appartenenza alla Chiesa, 
domandando ai sacerdoti f-ma maggiore attenzione ai pro­
blemi di fOnrzazione delle coscienze ;un maggiore coraggio 
nella proposta di coinvolgimel1todeigiovani nelle. attività 
formati've edecclesiali;.e ai giovani stess( r i111peg!10 per 
valorizzare sempre di più nella parrocchiafesperienza di 
vita comunitqria... .. ...... .. 

3. Dalla qùasitotalità deigiovanfsì è'rivelata l'esigel1" 
Zfl:iprimo, di approfondire i contenuti della fede, secondo, 
di esperimentarla in una coerente vita e pratica religiosa, 
terzo, di moltiplicare le occasioni per fare concrete espe­
riei1ze di comunione, quarto, 'di sviluppareuna.spiritua­
Utà che abitui i giovani ad entrare in seatessi, li diventare 
riflessivi e progettuali per maturare la propria vita spiri­
tuale in un profondo rapporto di amicizia con Cristo. 

4. Una profonda vita interiore e di preghiera ha 
bisogno di esprimersi..e tradursi .nella pratica di ogni 
giorno, come cristiani, i1ella scuola, tra gli amici, nel 
proprio dovere quotidiano . 

' .. '. . E' nel quotidiano che dobbiamo imparare a scoprire la 
'presenza operosa di Cristo che ci cammina a fianco per 

diventare uomini sempre più autentici, veridJn noi stessi 
e sfl'rnpre più fedeli al progetto che Dio ha su ciascuno di 

, .noi . 
.... , Et incontrare Cristo nelle' cose di ogni giorno, per 
godere della gioia meravigliosa della vita che è il sentirsi 

'pròfondal1u:l1te amati da Dio là dove ci troviamo e, viviamo. 
(Renato Mion) 

Scorcio del Salone papale; in 
basso don Mion; nell'altra 
pagina mons. Riboldi. 

-ed aggiunge- "se tornas­
si indietro, non la cambie­
rei con niente al mondo". 
E poi; ancora, un fiume di 
esperienze, sensazioni e 
testimonianze che hanno 
tenuto i ragazzi incollati 
alle sedie per più di 
un'ora. 

In chiusura, un accen­
no chiaro e senza peli sul­
la lingua a Satana ed alla 
sua pericolosità: "L'unico 
modo che il Demonio ha 
di offendere Dio è proprio 
quello di distruggere le 
sue creature, e cioè gli uo­
mini. La droga, 
l'arrivismo, la sessualità 
sbagliata, il denaro sono 
gli strumenti principali di 
questo progetto diaboli­
co". 
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Il grande manager 
Si tratta di Tullio, instancabile re­
sponsabile di tutta l'organizzazione 
del Convegno. E' lui che ha curato 
l'aspetto tecnico: dai contatti buro­
cratici al reperimento del materiale, 
praticamente per tutto settembre lo 
si vedeva in giro per la città (e anche 
fuori) senza darsi pace. Aiutato dai 
membri della sottocommissione 
Servizio, è stato davvero impagabi­
le. Chissà quanti chili avrà perso? E 
quante notti ha passato col pensiero 
di ciò che restava da fare? 

Caritas a tutto campo 
Parte del merito va anche a don Be­
nedetto, direttore della Caritas 

Sorpresi nel sonno ... 

diocesana, per aver "prestato" Tullio 
(obiettore in servizio civile) all' or­
ganizzazione del Convegno. E non 
solo per questo. L'ufficio Caritas, 
prima e durante il Convegno, era 
diventato un vero centro 
operativo:telefonate, manifesti e 
depliants sparsi, obiettori in giro con 
il pullmino sempre per causa del 
Convegno, l'impiegata Luigina al 
ciclostile per i fogli dei canti e della 
liturgia di apertura ... "Per i giovani 
si può fare!". 

"Pronto? Segreteria Convegno" 
Dal 29 settembre, si è insediata la 
Segreteria operativa presso la sede 
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dell' Azione Cattolica. Alla sala 
S.Nicola il telefono squillava 
spesso. E a dare informazioni, con­
segnare materiali, ricevere prenota­
zioni per i pasti, erano in prima linea 
la signora Paola con la figlia Caterina 
e un' altra ragazza, Sonia: tutte della 
parrocchia di Vazia. Un lavoro non 
da poco. Ma loro assicurano che è 
stato anche divertente. Attente: le 
persone volenterose sono subito 
"catturate" dalla Diocesi! E il lavoro 
non manca, anche per il dopo-Con­
vegno! 

Un mercoledì di panico 
E' quello vissuto da mons. Molinari 
e da qualcuno degli organizzatori. 

Pochi se ne sono accorti: ma il pani­
co era dettato dall'improvvisa ma­
lattia di un attore della Compagnia 
"n Grillo": proprio l'interprete di 
Bernardone! Che fine farà il Recital? 
Che si fa? Si pensa persino a tenere a 
disposizione qualche medico e di 
far venire lo stesso il "malato" da 
Sezze! Ma poi Piero Formicuccia ri­
media con il sostituto. Respiro di 
sollievo! 

I "marescialli" 
Sono gli intrepidi ragazzi che hanno 
curato il servizio d'ordine (e non 
solo quello: attacca cartelloni! ap­
pendi i manifesti! riordina le sedie 

del salone!). Il peggio lo hanno vis­
suto la sera di "Forza venite gente" 
(ai limiti del rischio di linciaggio!). E 
anche al Salone papale, poi ... Ma 
anche loro (i giovani Emanuele, Da­
vide, Fabrizio, Giorgio, senza di­
menticare i factotum Alessandro e 
Aleandro) giurano di essersi diver­
titi. Anche per loro vale l'avverti­
mento dato alle segretarie! 

Le signorine in divisa 
Un tocco di classe (nel vero senso 
della parola) l'hanno dato, nei po-

Occhi 

meriggi di giovedì e venerdì, le ra­
gazze allieve dell'Istituto Alber­
ghiero Turistico di Rieti. In stile im­
peccabile (sotto gli attenti sguardi 
dell'insegnante Antonietta Sensi) 
accoglievano gli ospiti, accompa­
gnavano le autorità, distribuivano 
cartelle e materiale vario. Un pizzi­
co di qualità in un Convegno tutto 
"casareccio" ! 

Gorilla rubacuori 
Si saranno sentiti leggermente os­
servati. Le guardie del corpo di don 

• I bue 
Curiosità semiserie 

per giovani. SCol1s1igliate agli adulti. 
Vietate a sacel'doti e chierici. 

Nazareno,ìl distruttore di microfoni ... 
/I Presidente, affascinato da Francesco ... 
Che stia pensando di entrare in convento? .. 

Gelmini sono stpte promosse a pieni 
voti dalle ragazze del coro (e non 
solo da loro). E se don Pierino si è 
meritato gli applausi, loro si sono 
meritati gli sguardi complimentosi 
di tante reatine. Auguroni! 

Canta che ti passa! 
A proposito delle ragazze del coro, 
c'è da dire che anche loro si sono 
impegnate non poco! n canto ha 
avuto nel convegno la sua consi­
stente fetta: liturgie, momenti di 
preghiera d'inizio pomeggio, e an­
che canzonette" tanto pe' can tà" (tra 
Venditti in amore e Morandi pacifi­
sta all'italiana che s'è perfino meri­
tato il bis). Grazie a tutte le canterine, 
ai chitarristi Giovanni e Claudia, al­
l'organista (per la Messa in cattedra­
le) Angelo. E su tutti, il tastierista 
(un vero maestro) Roberto e l'im­
pagabile voce di Nando. 

Il nuovo Ramazzotti 
Così qualcuno l'ha scherzosamente 
chiamato. E, in effetti, Nando Mo­
starda del giovane cantautore ro­
mano ha qualcosa, anche nel timbro 
di voce. Ma la battuta è nata dal 
successo riscosso durante la serata 
musicale al Palazzetto dello Sport: 
un gruppo di ragazzine in visibilio 
quasi fossero ad un concerto di Eros 
(o di Masini o di Vallesi). Esplosione 
entusiastica, poi,quando, per l'en­
nesima volta, ha cantato l'ormai ce­
lebre inno. 

Poesia in musica 
A proposito dell'inno, le congratu­
lazioni vanno fatte anche 
all'ispiratore: Claudio Celani. n tutto 
è partito da una sua poesia. Nando 
ne ha rielaborato il testo, e Roberto 
ha magistralmente scritto la musica. 
E se lo incidessimo? 

Adulte fra i giovani 
Si tratta delle tre "mature" che hanno 
lavorato insieme ai giovani: la già 
citata Paola alla segreteria, e poi la 
signora Fioretta e suor Bernardetta: 
fiori, addobbi, pulizia tavolo ... I 
giovani, dicono loro, lavorano me­
glio: ma a stare con loro si impara 
tanto ... 

Ehi, c'è anche il monitor! 
Ogni tanto, nel Salone papale, qual-

Distensiva chiacchierata in famiglìa ... 

cuno si infiltrava dietro le quinte, e 
comodo comodo si seguiva i lavori 
attraverso il monitor. Un lavoro 
davvero professionale, quello della 
ripresaçon la videocamera. n merito 
va al signor Enzo, che si è sobbarca to 
l'oneroso incarico. Sempre che non 
abbia fatto qualche candid-camera! ... 

Un obiettore in caserma 
E' sempre lui, il manager Tullio. Tra 
i suoi mille compiti, anche quello di 
accompagnare alla mensa della 
"Verdirosi" i ragazzi delle zone che 
pranzavano o cenavano lì. E così, 
pure se in servizio civile, per qualche 
giorno è stato ospite dei militari. n 
trattamento, però, a detta sua e dei 
giovani che ne hanno usufruito, è 
stato ottimo. Grazie anche al co­
mandante, ten.col.Pierluigi Genta, e 
al personale della caserma! 

Ultimi ringraziamenti 
Bisognerebbe farne tanti. Ci limitia­
mo a ringraziare tutti gli Enti che 
hanno, in vario modo, offerto la loro 
collaborazione: il Comune di Rieti, 
la Scuola Forestale di Cittaducale, 
l'EPT e l'AAST, la Cassa di Rispar­
mio di Rieti. In ambito ecclesiale, un 
particolare ringraziamento va al 
personale di Curia, alla badessa e 
alle clarisse del Monastero di S. 
Chiara, alla Cattedrale, alla Coope­
rativa Massimo Rinaldi...e a tutti 
coloro che hanno fatto sì che traspa­
risse il volto di una Chiesa unita. 
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A SANTA CHIARA LA VEGLIA DI PREGHIERA 

Insieme 
agli avventisti 

Momento ecumenico tra giovani 
cristiani. Molinari ha pregaro e ~antato ~on loro. 

Riboldi, vescovo anti- camorra, testzmone dI un Vangelo 
vissuto. La riflessione di suor Marilena. 
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T ra una relazione e un dibattito, 
i giovani partecipanti al Con­
vegno hanno ritenuto bene di 

raccogliere l'invito del Signore: 
"Venite in disparte, e riposatevi un 
poco". 

E' la sera di venerdì. Nel pome­
riggio il clima, dopo la relaz~one 
tutta "intellettuale" del salesIano 
don Mion, si era nuovamente surri­
scaldato con il ricco e appassionato 
intervento del vescovo Riboldi. Ma 
ora (è lui stesso a dirlo) si sente il 
bisogno di fermarsi un po': a vigila­
re, a pregare, in ascolto intenso della 
Parola. 

E per farlo, il comitato organiz­
zatore ha ritenuto opportuno sce­
gliere il mona~tero che pi"0- V?lt~ 
aveva già ospItato le sue numom 
preparatorie. Era proprio a Santa 
Chiara che, raccogliendo la provo­
cazione lanciata dalla giovane 
clarissa Marilena, i giovani del co­
mitato avevano deliberato di inseri­
re nel programma un momento di 
più intensa preghiera e spiritualità. 

Il vescovo di Acerra ha accettato 
volentieri di presiederlo. Così è 
giunto qui nella chi.esa ?el monaste~ 
ro. Lui e mons. Molman sono dovutI 
venire necessariamente in macchina: 
gli agenti della Digos hanno infatti 
l'ordine di non lasciare neanche un 
attimo il vescovo anti-camorra, da 
anni ormai protetto a vista in quanto 
possibile bersaglio degli "uomini dal 
cuore di pietra". Ma lui sembra es­
serci abituato. E non è infastidito dal 
fatto che i "gorilla" lo seguano per­
fino qui, in chiesa. Tanto più che, in 
borghese, li nota solo chi li conosce: 
si confondono infatti tra la gente che 
ben presto riempie il luogo sacro. 

Non c'è, stasera, la grande folla 
del pomeriggio al Salone papale: 
d'altronde, questo è un momento 
più "intimo", per i giovani (e meno 
giovani) cristiani, desiderosi di 
ascoltare, questa sera, solo la parola 
del Cristo. 

Comunque, i banchi e le sedie 
sono tutti pieni, e alcuni sono in 
piedi. All'inizi~, c'è un po' ?i di~tr~­
zione, di brusIo. Ma subIto SI n­
chiama all' ordine: siamo in un luo­
go particolare, interamente consa­
crato al silenzio e alla preghiera. 

I due vescovi, Riboldi e Molinari, 
entrano, mentre si ultimano i prepa-

rativi. Il pastore di Rieti si ferma al 
primo banco e saluta un gruppett~ 
di giovani completamente nuovo dI 
questo luogo: sono i membri della 
comunità reatina della Chiesa 
Avventista. 

Qualcuno si domanda: cosa ci 
fanno qui questi ragazzi, apparte­
nenti a una chiesa protestante? In un 
monastero di clausura, per giunta? 
Pochissimi, infatti, a parte gli orga­
nizzatori, sono a conoscenza del fat­
to che, nella veglia, si è voluto inserire 
anche un momento ecumenico. Un 
frutto dello Spirito, anche questo. 
Una novità, per la città di Rieti, che 
giustamente viene proprio da colo­
ro che vogliono essere "uomini nuo­
vi": i giovani. 

La veglia ha finalmente inizio. 
Mons. Riboldi, assistito dal diacono 
Vincenzo, si porta alla sede; Molinari 
prende anche lui posto in presbite­
rio. Dopo l'ambientazione, il canto 
di inizio unisce le voci e i cuori nella 
dolce preghiera di invocazione: Ac­
coglimi, Signore, secondo la tua paro­
la ... 

Ed ecco la prima parte della ve­
glia. Alla proclamazione della Paro­
la (un brano della Sapienza) segue la 
riflessione attraverso la tradizione 
della Chiesa: un brano tratto dalla 
"lettera" detta di Barnaba, un tesoro 
della prima patristica, ove un cri­
stiano della Chiesa antica espone i 
suoi consigli a chi è in cerca della 
"via della luce". 

Quindi, è una delle padrone di 
casa ad offrire la sua testimonianza, 
la sua esperienza di chi, nel silenzio, 
ha scelto di servire la Chiesa soste­
nendola con la sua preghiera: suor 
Marilena, coetanea e concittadina di 
tanti di quei giovani presenti, a di­
verso modo impegnati nella vita 
ecclesiale, ma tutti desiderosi di 
percorrere, anche con il suo esempio 
e il suo aiuto spirituale, la "via della 
luce" . 

La seconda parte è quella più 
stimolante: la prima esperienza 
ecumenica concreta dei cattolici 
reatini. All' ambone sale il 
venticinquenne Angelo, responsa­
bile dei giovani della Chiesa Cristia­
na Avventista del Settimo Giorno. 
Incontrati alcuni mesi fa grazie a 
Frontiera, questi fratelli in Cristo 
avevano espresso la propria dispo-

Mons. Antonio Riboldi parla nel Salone papale. Sotto il titolo: un gruppo di giovani 
avventisti. 

nibilità anche a un momento di pre­
ghiera ecumenico. Hanno così ac­
cettato di buon grado, a differenza 
degli appartenenti all' altra confes­
sione cristiana presente a Rieti (la 
Chiesa Evangelica) che hanno ri­
spettosamente e cortesemente ri­
sposto no. 

I giovani avventisti, invece, sono 
tutti qui. Angelo saluta fraterna­
mente, e invita Federica, una ragaz­
za sua sorella di fede, a proclamare 
il brano della Parola scelto. E' un 
brano di Matteo, seguito da un ver­
setto della seconda lettera di Pietro: 
è da qui che Angelo parte per condi­
videre con i presenti la sua espe­
rienza di fede. Gli avventisti, infatti, 
accentuano la dimensione 
escatologica dell' attesa, del vigilare, 
dell' essere sempre pronti alla parusìa. 
Una testimonianza davvero toccan­
te, che ha fatto sentire la bellezza 
della fraternità cristiana anche nella 
perdurante divisione. 

Terminata la riflessione, i giova­
ni avventisti propongono poi un 
canto. E' un canto che calza a pen­
nello: "L'uomo nuovo creatore ,della 
storia / costruttore di nuova umanità", 
canta, neanche a farlo apposta, la 
prima strofa. Il ritornello è facile e 
orecchiabile: e così, già la seconda 
volta, tutti i presenti, anche il vesco­
vo, si uniscono a cantarlo. 

Un' esperienza ecumenica, in-

somma, che ha saputo coinvolgere 
la base: neLla preghiera, nello spirito 
di unit:'t fraterna che pare far dimen­
ticare ciò che divide sottolineando 
ciò che invece unisce. 

Ed è con questo spirito che si 
prosegue la veglia, ascoltando anco­
ra la riflessione risalente alla Chiesa 
indivisa dei primi secoli: un brano 
del bellissimo scritto" A Diogneto" 
che ricorda con un linguaggio in­
comparabile la missione dei cristia­
ni nel mondo. 

Dopo la proclamazione del Van­
gelo, mons. Riboldi prende la paro­
la. E la sua omelia riesce ancora una 
volta a trasmettere 1'esperienza di 
chi la sua scommessa di fede la gioca 
fino in fondo; di chi non ammette 
sconti rispetto alla bellezza e all' au­
tenticità del messaggio di Cristo. Una 
ricchissima riflessione, che spiana 
bene la strada al momento delle 
preghiere spontanee di molti dei 
presenti. . 

La veglia si conclude con la reCI­
ta del Padre nostro : pregano tutti, 
cattolici e avventisti, uniti nel ripe­
tere le parole di Gesù. 

E con un canto festoso, tratto da 
Isaia, l'assemblea si scioglie. Si può 
tornare alle relazioni e ai dibattiti: 
ma con il cuore arricchito da questo 
incontro intenso e fraterno con la 
Parola che si è chiamati ad annun­
ciare. 
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TERZO GIORNOI TOCCA AI POLITICI 

Sporcarsi le 

Domenico Rosati 

Non era facile il compito per i 
due ospiti della terza giornata 
del Convegno diocesano dei 

Giovani. Non era facile per tanti 
motivi. 

Il primo, di carattere 
organizzativo. Sarebbe dovuto in­
tervenire infatti l' ono Franco Marini, 
già segretario generale della CISL e 
ministro del Lavoro nel passato go­
verno Andreotti, il quale aveva do­
vuto però declinare l'invito per un 
impegno precedentemente assunto. 
Dalla panchina (si fa per dire) sono 
stati perciò chiamati in campo i due 
relatori della serata, l'ex senatore 
DC Domenico Rosati e il dotto 
Domenico Trucchi, segretario con­
federale della CISL. Evidentemente, 
nessuno dei due aveva potuto pre­
parare un intervento organico e mi­
rato, ma forse questa nota di sponta­
neità è stata ancor più gradita dal­
l'uditorio, alle prese con un tema di 
urgente attualità: Chiesa e società ci-
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L I ex senatore dc 
Domenico Rosati 

e il sindacalista della CISL 
Domenico Trucchi 
fanno il mea-culpa. 

Sindacati 
e partiti da rifondare. 

Il ruolo 
dei giovani cattolici 

nella società. 

di Massimo Palazzi 

vile, e quindi politica e impegno po­
litico dei cattolici. 

Il secondo motivo di difficoltà 
era rappresentato proprio dall'ar­
gomento. Provate oggigiorno a met­
tere un politico su un palco a parlare 
a una platea e penserete che si tratta 
di un folle o di un uomo votato al 
martirio. Se poi accanto al politico ci 
mettete un sindacalista, nel bel 
mezzo delle guerriglie di piazza 
scatenate contro la manovra econo­
mica del governo Amato, allora la 
situazione diventa proprio delicata. 

Il senatore Rosati, chiamando a 
raccolta tutte le virtù acquisite du­
rante una lunga militanza nelle file 
delle ACU, di cui è stato Presidente 
N azionale, ha affrontato la sala. Con 
paca to ci piglio ha tenuto il suo inter­
vento sul filo di una disincantata 
semplicità, nemmeno tentando una 
difesa d'ufficio della categoria che 
era chiamato a rappresentare e 
smorzando così sul nascere ogni 

• mani 

Domenico Trucchi 

possibile contestazione. I temi af­
frontati sono stati quelli che ormai 
oggi dominano ogni discussione: 
l'etica in politica, la moralità degli 
amministratori, la necessità di un 
radicale mutamento di pensiero per 
non considerare più la cosa pubbli­
ca come un limone da spremere per 
illeciti scopi personali, bensì un bene 
comune da tutelare e difendere. Il 
Senatore ha strappato applausi con­
vinti, verificando ciò che aveva 
premesso al suo intervento, vale a 
dire che ormai in Italia si generaliz­
za sul decadimento della politica, 
ma poi si è sempre pronti a fare delle 
eccezioni e ad assolvere i singoli. 

Buon per lui, comunque, anno­
verato (senz' altro a giusto titolo) tra 
le eccezioni, perché dalle sue parole 
traspariva la preoccupata disillusio­
ne per le sorti della politica, ridotta a 
mercato di poltrone e ormai da 
tempo priva di quegli ideali attorn? 
ai quali si aggregarono i partiti poh-

tici, quegli stessi che oggi sono 
impietosamente fatti oggetto di un 
gioco al massacro che rischia di es­
sere peggiore del male. 

Chi ha qualche frequentazione 
con i sindacalisti ha imparato a rico­
noscerne il piglio. Non so se sia il 
mestiere a condizionare il carattere 
o, viceversa, se sia il temperamento 
irruente la condicio sine qua non per 
essere dei buoni sindacalisti, fatto 
sta che per costoro ogni intervento è 
un comizio, ogni discorso un'arrin­
ga. E che Trucchi fosse un dirigente 
sindacale lo avremmo capito anche 
senza l'ausilio del cartellino che 
aveva di fronte, per il modo parteci­
pato con cui ha affrontato la folla 
degli intervenuti. L'ha messa giù 
dura contro i politici, anche lui, ri­
conoscendo, però, che in un mo­
mento tanto delicato e difficile per il 
nostro Paese anche il sindacato deve 
fare la sua parte e dare prova di 
responsabilità e senso civico, abban­
donando quella pratica 
rivendicazionista che l'ha trasfor­
mato nel tempo in pura e semplice 
controparte contrattuale. 

Paradossalmente, ha detto Truc­
chi, alle origini il compito del sinda­
calista si presentava più agevole. 
Con la prima industrializzazione si 
sapeva chi fossero i padroni e chi gli 
sfruttati; la classe lavoratrice, sebbe­
ne non avesse ancora piena consa­
pevolezza di sé, era facilmente 
identificabile e gli scontri, ancorché 
durissimi, avvenivano tra due bloc­
chi contrapposti e ben delineati. 
Oggi, la situazione è ben altra. Alle 
legittime rivendicazioni dei lavora­
tori occorre contemperare il supre­
mo interesse del cittadino; il mo­
mento di crisi attraversato dal Paese 
dev' essere condiviso e sopportato 
da tutti, con equità, naturalmente, e 
in maniera proporzionata alle pos­
sibilità di ciascuno ed occorre per­
tanto che anche il sindacato sappia 
operare delle rinunce che, seppur 
dolorose, vanno compiute in favore 
di tutti gli Italiani. 

Per questo Trucchi ha rivendica­
to la giustezza della legge che impe­
disce gli scioperi senza preavviso 
nei settori di pubblica utilità. In 
questo modo, senz' altro il sindacato 
ha rinunciato a uno strumento di 
lotta preziosissimo, ma ha garantito 

al cittadino quei servizi 
irrin uncia bili. • 

Alla fine, la morale da trarsi è 
dunque una: occorre che tutti, e in 
particolare i giovani cattolici, si im­
pegnino in politica, si "sporchino le 
mani", per usare un' espressione di 

Trucchi, ed operino con equanimità 
e senso di responsabilità laddove 
personaggi disonesti hanno prov­
veduto a minare il Paese e la fiducia 
della gente nelle sue istituzioni. Il 
tempo della chiacchiere, ormai, è 
finito da un pezzo. 

Obiezione: 
scelta di pace 

N on è mancata, tra le testimo­
nianze previste nel programma 
del Convegno, quella degli 

obiettori di coscienza in servizio presso la 
Caritas diocesana. 

Attualmente prestano servizio civi­
le nella Caritas reatina tre obiettori: 
Tullio, Roberto e Domenico. Alloro con­
gedo, entro la fine dell' anno, dovrebbero 
entràre altri quattro giovani, che hanno 
già ottenuto il riconoscimento del-

L'intervento di Luca, prossimo obiettore. l'istanza di obiezione e sono in attesa 
della chiamata. 

Presentare ai giovani partecipanti al Convegno questa significativa esperienza è 
toccato a Luca, obiettore in pectore, che ne ha illustrato gli aspetti tecnico-giuridici, 
e a Domenico, che ha portato la sua testimonianza di servizio civile. 

L'OdC, attualmente, sta vivendo, a livello legislativo, momenti difficili. Alla 
Camera il dibattito sulla nuova legge relativa al servizio civile (già approvata a suo 
tempo dal Parlamento, ma rinviata da Cossiga alle camere subito prima del loro 
scioglimento) si è arenato per l'ostruzionismo di alcuni gruppi. Così, saltati i ristretti 
tempi previsti, la manovra finanziaria ha monopolizzato i lavori, ed ormai l'approva­
zione della legge sull'OdC è rimandata alle calende greche. Si andrà avanti, così, 
chissà ancora quanto tempo con la vecchia legge. 

Uno smacco per una realtà così importante, da sempre mal compresa e da più 
parti ostacolata. La Chiesa e il mondo cattolico sono tra i pochi a battersi per una sua 
migliore valorizzazione. Nuovo modello di difesa o no, è giusto che ogni giovane, nel 
rispetto del sacro dovere di difendere la Patria, possa scegliere nella più completa 
libertà e serenità in quale modo esercitare questo dovere. 

Le cose da fare, d'altronde, non mancano. Anche a Rieti, i servizi caritativi e 
assistenziali promossi dalla Chiesa locale hanno trovato e trovano negli obiettori un 
sostegno insostituibile. 

Nel presentare la sua esperienza, Domenico richiamava un passo del Concilio 
Vaticano II, giustamente considerato ispiratore dell' intera filosofia del servizio civile 
e di tutta l'azione caritativa del cristiano: A nessuno deve essere dato per carità 
ciò che gli è dovuto per giustizia. 

La scelta degli obiettori è anche segno profetico di un nuovo modo di concepire la 
ricerca e la difesa della pace: con la giustizia e con l'amore. 

Una scelta che può essere condz'visa, in maniera analoga, anche dalle ragazze: per 
loro, si è accennato all' Anno di volontariato sociale che la Caritas già promuove 
in diverse diocesi d'Italia, e che a Rieti è per il momento sconosciuto. 

Per i giovani e le ragazze desiderosi di servire la comunità civile secondo questo 
spirito, l'ufficio della Caritas diocesana è aperto per ogni informazione, delucidazione, 
consiglio. 
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E fu che venne il quarto giorno, 
la domenica. Il giorno finale, 
quello in cui si dovevano tirare 

le somme, ma anche il giorno di cui 
tutti avevano più paura. Diciamoce­
la tutta, ci eravamo confidati tra noi, 
ma chi ci verrà la domenica pome­
riggio, quando i giovani se ne vanno 
tutti sul viale con un orecchio al 
passeggio e un' orecchia alla radio­
lina calciofona? Chi volete che si 
sposti dai paesi anche il giorno che 
non c'è la scuola e non si è "obbligati" 
a lasciare la famiglia e il campanile? 
Chi verrà a sfidare la pioggia oggi 
che non ci sono personaggi noti e 
famosi, ma il piatto forte del pro­
gramma è la Liturgia Eucaristica dei 
giovani? 

Lucia 
e P.Giancarlo 

dei frati 
Piamarta 

di Brescia. 
Nell'altra pagina: 

i due giovani 
della Comunità 
di Sant'Egidio. 

Già, chi ci viene? Tanti! Certo, il 
Salone non era strapieno come tre 
giorni prima ma i ragazzi ce n'erano 
e come, e per chi come noi abbia una 
vaga idea di cosa sia parlare diretta­
mente con i giovani, il risultato era 
davvero di prim' ordine; signori, sfi­
do qualunque istituzione, o ente o 
quel che vi pare (partito, club, circo­
lo culturale, sindacato, complessino 
rock, colto oratore e via elencando), 
sfido chiunque, dicevo, non sia la 
Chiesa Cattolica a mobilitare abba­
stanza ragazzi da riempire quel Sa­
lone di giovani veri, non di quelli 
che "tanto 1'età è solo uno stato 
d'animo"! 

Domenica pomeriggio erano 
giovani anche i re la tori, e le testimo-

QUARTO GIORNOI LE TESTIMONIANZE 
DEI NUOVI APOSTOLI 

No, non l'h 
la li ~ I u. 

elto 

Due giovani della Comunità 
di Sant 'Egidio raccontano del servizio agli ultimi. 

Lieta e Lucia a Fortaleza donano ai poveri 
i loro anni giovani. 

di Luigi Conti 
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nianze che abbiamo sentito erano testimonianze di 
giovani: due ragazzi della comunità S.Egidio di Roma e' 
Lucia, la timida Lucia, con il suo esuberante sacerdote­
autista-accompagnatore, che è tornata in Italia per evi­
tare un esaurimento, ma si sente che col cuore è rimasta 
laggiù a Fortaleza, in Brasile, dove tutto è gigantesco e 
smisurato, anche le necessità di quei ragazzini che a 
centinaia dalle favelas si raccolgono nella casa di acco­
glienza che un gruppo di missionari manda avanti. 

Giovedì don Pierino Gelmini aveva stregato la folla 
di giovani che riempiva il Salone parlando della sua 
scommessa di creare iniziative nuove, in cui i giovani 
fossero insieme destinatari e realizza tori di progetti per 
cambiare. E' vero che è un 
sogno, ma è un sogno che 
se ci si crede con la forza 
della Fede e l'entusiasmo 
della gioventù non è 
irrealizzabile. Bene, ecco 
oggi davanti a noi due so­
gni che si stanno realizzan­
do, due strade che le brac­
cia dei giovani stanno 
aprendo in mezzo alla fo­
resta dei problemi di un 
mondo egoista ed appa­
rentemente indifferente: la 
comunità di S. Egidio ha 
creato spazi di accoglienza 
per tutti gli ultimi: dagli 
handicappati ai drogati, dagli immigrati agli ammalati 
di AIDS, questo gruppo accoglie la sfida della solidarie­
tà in maniera integrale. 

"Non siamo un gruppo di volontariato", ci tengono 
a spiegare, "non dedichiamo a quest' attività i ritagli di 
tempo libero"; e l'appartenenza cristiana non è un 
optional o una vernice di facciata. 

Sottolineano che al primo posto del loro stare insie­
me c'è la preghiera, perché quello che conta è trovare la 
forza, l'entusiasmo, il senso della vita nell'incontro con 
Gesù Cristo, senza il quale, per quanto si abbondi in pie 
pratiche, non c'è cristianesimo, ma quando c'è illumina 
un rapporto che non ha confini: nel Tabernacolo e tra i 
ferri delle sedie a rotelle, nel fondo c'è la stessa persona. 

E dai piccoli sogni nascono i sogni grandi, e dai 
piccoli semi nascono alberi immensi che danno frutti di 
pace: proprio domenica mattina si è svolta la cerimonia 
della firma di un trattato che dopo decenni di guerra 
civile riporta la pace nel martoriato Mozambico, uno 
dei paesi più poveri dell' Africa; grazie alla mediazione 
di esponenti della comunità di S.Egidio e del governo 
italiano si è arrivati ad un accordo tra il governo locale 
ed i guerriglieri della Re.Na.Mo. che pone fine a una 
lunga guerra in cui questo paese ha scontato gli errori 
della scelta marxista degli anni '70 con un conflitto 
lacerante, grosse perdite di vite e risorse e milioni di 
profughi oltre il confine della vicina Repubblica 
Sudafricana (sì, avete letto bene, scappavano verso la 
terra dell' apartheid: evidentemente si lasciavano dietro 
di molto peggio). 

La seconda testimonianza viene da ancora più lonta­
no, da quel Sud America di cui tanto (e tanto a 
sproposito) si è parlato in questo anno in cui si celebra 
il quinto centenario del viaggio di Cristoforo Colombo. 
A leggere certi discorsi a senso unico di certa stampa e 
di certa cultura sembra che l'arrivo degli Europei sia 
stata solo una disgrazia per queste terre, che prima 
dell' arrivo di Colombo sarebbero state prospere ed 
ordinate e che si sono ritrovate aggredite da avidi 
conquistadores, portatori di malattie e schiavitù. Invece 
no, gli europei hanno portato di là dal mare anche 
qualcosa d'altro. Il Vangelo, i diritti dell'uomo figlio di 
Dio (da non confondersi con i "diritti dell'uomo" di 

origine illuministico-ide­
alista), la speranza. 

E così, ancora oggi, 
sulla rotta di Colombo 
può capitare che una ra­
gazza come tante, dalla 
cattolicissima Brescia se 
ne vada a dare la sua gio­
vinezza nel nuovo mon­
do, inseguendo un altro 
sogno realizzato, a incon­
trare Gesù Cristo in mez­
zo ai piccoli della terra. 
Alzi la mano chi, prima di 
questa estate, aveva mai 
sentito nominare 
Fortaleza! Eppure è una 

città grandissima (sta al nord del Brasile, sul mare, 
vicino alla punta atlantica del grande "triangolo" conti­
nentale del Sudamerica), e ha i problemi grandissimi di 
tutte le metropoli, un centro città in cui si concentra e si 
barrica il ricco egoismo di pochi e desolate favelas 
periferiche, dove l'umanità è sempre ridotta ai minimi 
termini. In più c'è la realtà incredibile di questo paese 
unico al mondo, smisuratamente grande (28 volte l'Ita­
lia, una volta e mezza più grande dell'intera Europa, 
Russia esclusa) e con problemi che visti da qui non 
sembrano nemmeno credibili. 

Lì c'è Lieta Valotti, che quest'estate è venuta a Rieti 
perché premiata dal Forum "Civiltà dell' amore" del 
M.C.L., e lì c'è anche Lucia, una ragazza che, conosciuta 
Lieta, l'ha seguita fino al suo mondo tutto fatto di bimbi 
senza casa, senza famiglia, senza possibilità di studiare, 
e a cui devi diventare mamma e maestra, ma anche 
cuoca, sarta, autista, infermiera... Il rimpianto per 
quella vita, che pure l'aveva fiaccata nel fisico per il 
sovraccarico di lavoro, era così evidente nella sua voce 
che tutti col cuore ci siamo trovati lì, tra quei bambini 
impolverati nonostante le tre docce al giorno e che non 
dormono mai. 

Peccato che il tempo sia così poco, che ormai la 
giornata sia finita, che sia finito !'intero Convegno. lo 
comunque me ne vado via più ricco, più solidale con la 
mia Diocesi e con la Chiesa Universale, grato a Dio e ai 
fratelli incontrati in queste giornate per la possibilità che 
ho avuto di sentire parole di quelle che in televisione o 
sui giornali non sentirò mai. 
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O uando ci si mettono, i giovani 
fanno sul serio. Le cosette tie­

............ pide non sono di loro gradi-
mento. 

Anche nella celebrazione della 
Messa conclusiva, non ci si poteva 
certo aspettare una liturgia qualun­
que, un rito poco entusiasmante, 
come più volte appaiono, purtrop­
po, gran parte delle celebrazioni 
vespertine domenicali nelle nostre 
parrocchie: sembra di respirare la 
malinconia della "sera del dì di fe­
sta" . 

Ma non così intendono celebra­
re, i giovani della Chiesa reatina, 
l'Eucarestia di ringraziamento "per 
i giorni di grazia vissuti insieme" 
(come recita una delle preghiere dei 
fedeli). Sul programma c'era scritto 
"Solenne celebrazione eucaristica", 
e solenne deve essere. 

In Cattedrale, il coro è pronto. In 
sacrestia si affrettano i presbiteri e i 
diaconi. I ministri (seminaristi, no­
vizi stimmatini e qualche laico) si 
dispongono per la processione. E, 
introdotta la liturgia, la solenne pro­
cessione sfila per le volte del duomo 
di S.Maria Assunta. 

C'è qualcosa di insolito, però, 
rispetto ai normali pontificali che 
qui si celebrano nel corso dell' anno: 
dietro il turibolo fumicante, la croce 
e le candele, si nota uno strano colo­
re verde-olivo. Sono sei giovani, uno 
per zona pastorale, che procedono 
recando in mano un ramo di palma: 
il segno della pace; il segno della 
festa a Cristo; quelle stesse palme 
che, ogni anno, all'inizio della Setti­
mana Santa, i giovani agitano, negli 
ultimi anni, nella celebrazione della 
loro annuale "giornata mondiale". 

Dopo il presbiterio, ecco, in 
"pompa magna", mons. Molinari. 
Indossa, non casualmente, la càsula 
e la mitria dell' ordinazione, con lo 
stemma episcopale e il motto "ex 
coelesti virtute": come per dire che 
l'occasione è importante, significa­
tiva. 

Mentre la processione sfila, il coro 
e l'assemblea ripetono con gioia le 
parole del "Cantico delle creature" 
in una delle tante versioni della 
moderna musica liturgica: Laudato 
sii, Signore mio! 

Un canto non scelto a caso: il 
vescovo, infatti, ha prescritto di ce-
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L'EUCARESTIA: 
FESTA CONCLUSIVA 

I segni 
• nuovI 

Le offertef le luci 
e le preghiere. 

Nel giorno di S.Francesco f 

sotto i portici f 

tutti insieme f a cantare 
la Buona Notizia. 

L'offerta di un mattone rappresenta la 
volontà di costruire. Nell'altra pagina 
l'offerta-simbolo di un mondo nuovo. 

lebrare la Messa della festività di 
San Francesco, anche se la cadenza 
domenicale l'avrebbe messa in sor­
dina. Nel suo nome, i giovani chia­
mati ad essere cristiani in quella ter­
ra a lui tanto cara vogliono conclu­
dere il loro Convegno. Perché se 
Cristo è l'Uomo nuovo, Francesco è 
stato un po' l'alter Christus, il più 
grande degli "uomini nuovi" che 
alla storia umana hanno saputo dare 
un nuovo senso. 

Alla liturgia della Parola, il tema 
della novità ritorna incalzante: "lo 
creo nuovi cieli e nuova terra", pro­
clama il brano di Isaia, cui si risponde 
cantando un'invocazione allo Spiri­
to, perché rinnovi la faccia della terra 
(secondo le bellissime espressioni 
del Salmo 103). Perché è Cristo che 
ha creato un nuovo popolo, che ha 
fatto "in se stesso, dei due, un solo 
uomo nuovo, facendo la pace ... ", 
come ricorda il brano di S.Paolo agli 
Efesini. 

Con queste premesse, si può al­
lora ascoltare con rinnovato ardore 
il sempre sconvolgente passo delle 
Beatitudini, proclamato nel Vange­
lo: il programma di vita degli uomi­
ni nuovi che vogliono costruire la 
storia, che vogliono diventare sale 
della terra, luce del mondo. 

L'omelia di mons. Molinari ri­
prende perfettamenti questi temi: il 
suo è un invito a rendere concreto il 
messaggio della seconda lettura: 
Cristo ha creato una nuova realtà, 
senza divisioni e incomprensioni. 
Sta ai giovani, allora, essere portato­
ri entusiasti e testimoni concreti di 
questi valori: dimenticando tutto ciò 
che è vecchio, che è passato, che è 
frutto di un superato modo di 
pensare e di vedere. 

N ella preghiera dei fedeli, i gio­
vani di tutte le zone pastorali invo­
cano la forza: per loro, per la Chiesa, 
per la società in cui vivono. Invoca­
no la forza perché quello di "educa­
re i giovani al vangelo della carità" 
divenga un impegno prioritario per 
questa Chiesa; e perché la comunità 
reatina possa ben presto raccogliere 
i frutti di tanto lavoro. 

Una preghiera che diventa im­
pegno, offerta di propositi, disponi­
bilità a donarsi: nei vari segni che si 
portano all' altare, nella processione 
offertoriale, i giovani esprimono la 

loro volontà. E con il pane e il vino, 
si offre al Signore il sale e la luce, 
segno di quella vocazione ad essere 
nel mondo come il Vangelo insegna; 
si offre un mappamondo con tante 
bandierine, simbolo di quella "terra 
nuova" che i giovani sono chiamati 
a realizzare; e si offre poi un matto­
ne, il simbolo più significativo, che 
vuole esprimere la volontà di co­
struire la storia, di edificare la casa 
comune, fondata sulla roccia, il 
nuovo Regno inaugurato da Cristo. 

Le parole della preghiera del 
Poverello d'Assisi accompagnano la 
presentazione di questi doni: e con 
Francesco si canta la disponibilità 
ad essere portatori della novità con­
tinua di Cristo: "Dov'è odio, che io 
porti l'amore, dov'è offesa, che io 
porti il perdono ... ". 

L'Eucarestia continua, nel ricor­
do del grande Santo. Anche il rito 
della pace vuoI essere vissuto in 
modo particolare: un giovane per 
ogni zona porta processionalmente 
un cero acceso, ceri che insieme ven­
gono posti vicino all' icona del Cristo 
Maestro, sotto il presbiterio. Un ge­
sto che vuole esprimere quella uni­
tà, quella comunione interna alla 
Chiesa che è conditio sine qua non per 
costruire e portare pace all' esterno. 

E la partecipazione alla mensa del 
Corpo e Sangue di Cristo diventa 
davvero un' assunzione di impegno, 
un' accogliere la vita di Gesù nella 
propria, per portarla in sé e agli altri. 

Alla fine, un gesto emblematico. 
Dopo la benedizione solenne, la 
processione non torna in sacre stia, 
ma si porta fuori, sul sagrato. E man 
mano escono dalla chiesa tutti i gio­
vani presenti, cantando con gioia il 
"Canto della missione": per espri­
mere la necessità di "andare", di 
uscire per le strade e per le piazze ad 

annunciare la novità scoperta. 
Di . fuori, di fronte a una folla 

meravigliata e contenta, i giovani 
continuano a cantare. E il canto si fa 
dolce invocazione della sera, come 
quella dei due di Emmaus: "Resta 
qui con noi, il sole scende già: se tu 
sei fra noi, la notte non verrà!". 

La Ilptte è ormai scesa anche sul­
la citta di Rieti. Ma è rischiarata da 
una grande speranza: che le tenebre 
sono vinte, e un nuovo giorno arri­
verà in cui l'Uomo nuovo canterà 
tutta la sua vittoria. 

Finale • • In musica 
I l momento conclusivo del Convegno si è svolto la sera di domenica presso il Pala sport di Piazzale Leoni: una 

fase necessaria per chiudere l'intera manifestazione, se si considera la forza espressiva ed aggregatrice che il 
fattore musicale esercita su larga parte del mondo giovanile. 

Infatti, la musica è stata protagonista della serata e mi ha molto divertito veder l'alternarsi di giovani sul piccolo 
palco allestito per l'occasione: persino al genere dello Speed - Trasch - Metal. 

Ringrazio, quindi, l'organizzazione del Convegno, anche a nome del Gruppo Recital di cui faccio parte, per 
l'opportunità offerta a noi e a tutti i giovani di partecipare e divertirci. 

Qualche problema è stato generato dall'acustica non adeguata del locale e dalla eccessiva durata di qualche 
"show". 

Ma, soprattutto, penso ai giovani della civiltà dell'immagine che non trovano neppure nella musica uno 
strumento per comunicare. Essi vivono sospesi tra l'impulso a sfidare il tempo che sfugge, per raggiungere il 
maggior vantaggio attraverso "l'ostentazione dell'avere e del fare" (card. C.M. Martini), e l'evasione spensierata 
e trasgressiva. Si tratta di forme di "vita drogata" che sono finali2zate, come dice il Cardinale Martini, a 
neutralizzare "il peso del tempo in cui siamo costretti a riflettere, a decidere, a portare responsabilità". 

Come trasmette la Chiesa reatina la gioia del Vangelo in una società che mostra scarsa responsabilità e che 
contribuisce a creare il disagio e la diffidenza di molti giovani verso le Istituzioni, la Politica e lo stesso valore della 
vita? 

E' anche attraverso questo genere di iniziative che la Comunità Cristiana può svolgere la propria missione, 
offrendo spazio ai giovani che vogliono testimoniare lo spirito evangelico e rinnovare la coscienza civile. 

(Giovanni Magi) 
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UN DOCUMENTO SUL lAVORO CHE ASPETTA 

Il lievito del Convegno 
Prima riflessione sulle quattro giornate. 

I mali denunciati: isolamento e individualismo/stanchezza e delusione. 
Il rinnovamento inizia dall'evangelizzazione. 

Il mimo dei giovani della 5a zona. 

E' arrivato il momento di ti­
rare qualche conclusione, di 
raccogliere le idee, gli sti­

moli, le urgenze manifestate di que­
sti quattro giorni che il Signore ci ha 
donato: giorni nei quali abbiamo ri­
conosciuto l'amore che il Padre ha 
verso i suoi figli, amore che il Ve­
scavo ha accolto donandoci 
innanzitutto delle perle preziose 
quali sono state le testimonianze di 
uomini che, guidati dallo Spirito 
Santo, hanno risposto alla chiamata 
di Gesù: "Seguitemi, vi farò pescatori 
di uomini". 

Giovedì ci siamo detti ed abbia­
mo esposto i problemi dei giovani 
della Diocesi, le loro aspettative. 
Venerdì don Mion, nella sua rela­
zione sul questionario distribuito ai 
giovani, ci ha fornito delle chiavi di 
lettura della situazione sociale e re­
ligiosa generale e della nostra in 
particolare. 

Vorremmo riassumere breve-
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mente i problemi che ci affliggono, 
sia quelli che ci sono proposti dalle 
diverse zone pastorali, sia quelli for­
mulati attraverso le domande ai vari 
ospiti che si sono avvicendati: 

* Innanzitutto l'isolamento, 
l'individualismo (come in 
particolar modo i giovani del 
Cicalano hanno sottolineato) cioè la 
mancanza di relazioni vere, sincere: 
siamo chiusi in noi stessi, viviamo 
quasi indifferenti di fronte a quello 
che ci succede intorno, e questa in­
differenza nasce anche dal partico­
lare disorientamento di questa ge­
nerazione - adulti compresi - , pro­
vocato dal momento storico di 
grande indecisione in cui eventi 
enormi incalzano e sembrano sor­
passarci, e dalla fine di ideali e valori 
che fino a ieri sembravano veri e che 
oggi si rivelano falsi. Tutto questo 
invita alla chiusura, genera paura, e 
la paura il silenzio; è come se voles­
simo narcotizzarci e non pensare 

più, non rispondere al quesito più 
importante e personale che la storia 
pone a ognuno di noi: chi sono? 
Perché vivo? Tutto questo è aggra­
vato, per i giovani che vivono nei 
paesi - realtà di per sé gia difficili-, 
dal campanilismo, dal pendolarismo 
e dai disgeli che ne derivano. 

* La mancanza di stimoli sociali 
e religiosi: ci sentiamo già stanchi, 
delusi, insoddisfatti e annoiati, 
ansiosi quasi solo di consumare; 
consumare divertimenti, sesso, af­
fetto, soldi, mode, droga, come se 
volessimo stordirci ed estraniarci, 
esorcizzare la solitudine profonda 
in cui ci troviamo. La mancanza di 
amore in cui ci troviamo! E' vero, 
come abbiamo ascoltato, che otte­
niamo considerazione per quello che 
abbiamo e non per quello che siamo, 
per i vestiti e non per chi li porta, per 
i capelli e non per quello che c'è 
sotto. Tutto questo ci costringe a fare 
sforzi per "apparire" di fronte agli 
altri, obbliga a mascherarci pur di 
ottenere affetto, per essere accettati. 
Ma questo non risponde al bisogno 
vitale, profondo di ognuno: quello 
di essere amato! Da questo nasce 
una lacerazione interiore: vorrei 
amare, sento che sono fatto per ama­
re, ma non ce la faccio. Come posso 
se nessuno ama me così come sono 
per primo? 

P ensiamo che le testimonianze 
di don Gelmini e Mons. 
Riboldi, e le indicazioni di don 

Mion ci abbiano un po' illuminato, 
indirizzato e incoraggiato. 

Don Pierino e Mons. Riboldi 

Elisa presenta la 1a zona. 

hanno gridato che Dio è amore, che 
si sentono amati, che questo amore è 
per loro una continua sorpresa, che 
non ne sono degni, se ne meraviglia­
no, lo scoprono nuovo ogni giorno, 
in un fatto, in una persona. 

Crediamo che il loro linguaggio 
sia stato chiaro: il rinnovamento 
comincia da noi, da me e da te;questo 
convegno è stato per noi un pas­
saggio di Dio, attraverso di loro Dio 
stesso è venuto a dirci: coraggio, lo ti 
amo, ti voglio bene, voglio fare di te 
un uomo nuovo, libero, voglio farmi 
conoscere da te, seguimi! non avere 
paura di essere santo, non avere 
paura, "tu sei mio figlio, oggi ti ho 
generato". Come ci ha detto Mons. 
Riboldi, è indispensabile incontrare 
questo amore gratuito, questa ami­
cizia, questa paternità di 
Cri sta,altrimenti tutto ciò che fac­
ciamo, che pensiamo, che speriamo, 
è destinato a crollare come un ca­
stello di carta. 

Ci ha fortemente impressionato 
l'urgenza di evangelizzazione e 
rievangelizzazione espressa dal se­
gretario generale aggiunto della 
CISL e l'invito fatto alla Chiesa po­
polo di Dio di non adagiarsi, ma di 
"disinstallarsi". Il suo intervento si è 
riallacciato, sorprendentemente, a 
quello di Mons. Riboldi che, per pri-

mo, ci ha rivolto questo invito. 
Nel Salone papale, per la prima 

volta, abbiamo assistito ad una pic­
cola Pentecoste: giovani di espe­
rienze ecclesiali diverse, di confes­
sioni diverse (come nel caso dei fra­
telli della Chiesa Cristiana 
Avventista del Settimo Giorno), si 
sono conosciuti, confrontati e rico­
nosciuti fratelli nell' organizzare e 
vivere questo convegno. E non è 
stata solo un' esperienza umana, 
quanto piuttosto un' occasione ec­
clesiale di unione in Cristo Gesù, 
indispensabile anche con chi non ha 
condiviso pienamentè il modo di 
portare avanti il Convegno. 

Abbiamo incontrato molti gio­
vani che sono al di fuori della Chie­
sa, più o meno impegnati in altre 
realtà: questi incontri hanno inviato 
un messaggio anche ai lontani; essi 
sono un segnale, è stata accesa una 
lampada e non possiamo soffocarla 
né nasconderla. 

Pensiamo che questo Convegno 
lasci al nostro Vescovo e a tutta la 
Chiesa reatina ancor più lavoro di 
quanto ne sia servito per organiz­
zarlo. Infatti il bisogno più urgente 
che ancora una volta viene fuori, e in 
questi ultimi tempi il Papa è tornato 

Il microfono ai giovani della 
Valle del Turano. 

La zona del Montepiano Reatino presenta 
i propri problemi. 

più volte su questo argomento, è 
quello della evangelizzazione e 
rievangelizzazione. Tantissime per­
sone aspettano di ricevere una paro­
la, una speranza: l'annuncio del 
Vangelo, di Cristo morto e risorto, 
vivo e vivificante in mezzo a noi. 

I l Vescovo, aprendo il Convegno, 
non poteva scegliere parole più 
appropriate: "Non sono i giova­

ni di per sé gli uomini nuovi, ma 
nuovo è Cristo nei giovani che at­
traverso di Lui, ricevono lo Spirito 
Santo che li rende uomini nuovi. 
Creatori di storia". 

Da parte nostra possiamo co­
minciare a fare qualcosa fin da oggi: 
accogliere questa novità nella no­
stra vita e portarla lì dove viviamo 
ogni giorno, a scuola, in famiglia, 
nel paese, e parteciparla nelle par­
rocchie, nei gruppi, nelle realtà ec­
clesiali dalle quali proveniamo. Il 
lavoro svolto può già dare i primi 
frutti; il lievito che ci è stato affidato 
può fermentare la farina nella quale 
viene impastato. Il sale e la luce che· 
abbiamo ricevuto possono vera­
mente dar sapore e illuminare la 
nostra Diocesi. 

La sottocommissione 
"Testimonianza e riflessione" 
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IMPRESSIONI A CALDO 

Che 
sorpresa, 
l'ovvio 
è ballulo 

Si temevano banalità. 
Invece il Convegno ha preso 

subito gente. 

E dire che quando mi hanno 
parlato per la prima volta di 
un convegno di giovani ho 

pensato che, come al solito, il tutto si 
sarebbe risolto in una notevole serie 
di chiacchiere sociali, come di moda 
anni orsono, magari condita da 
qualche altisonante intervento di 
questo o quel personaggio, giusto 
per infoltire l'uditorio, e a quindici 
giorni dal suo termine nessuno si 
sarebbe ricordato più nulla. Il fatto è 
che sono stato sempre repellente a 
certi dibattiti in cui si trattano un 
sacco di argomenti anche fonda­
mentali, magari urgenti, ma vuoi 
per impossibilità, vuoi per scarsa 
volontà, non si tirano fuori risultati 
effettivi, decisioni concrete e tutto 
resta ad un metro buono sulla testa 
delle persone, soprattutto se viene 
coinvolta la sempre nutrita schiera 
di politici che se va bene strumenta­
lizzano il discorso o tutt' al più, messi 
alle strette, tirano fuori, con fare 
polipesco, il loro fumo-inchiostro per 
confondere le idee. 

Non contavo evidentemente una 
cosa: questo non era un festival del 
nonsocché, o una convention socio­
economica sui pur importanti pro­
blemi dell' esportazione dei capperi 
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nei paesi della CEE. Qui la Chiesa 
reatina, il Vescovo in prima perso­
na, convocavano i giovani, e se per­
mettete per i cristiani -o aspiranti 
tali come me- non è propriamente la 
stessa cosa. 

Confortato da questo presuppo­
sto, pur se un po' scettico, ho rispo­
sto all'invito del Vescovo e, non so 
come, mi sono trovato dentro. 

Il fulcro del discorso sembrava 
essere: come possiamo diventare 
uomini nuovi? come essere creatori 
di storia, come cambiare il mondo se 
vi siamo perfettamente inseriti, se 
siamo "del mondo"? E pareva che 
tutto dipendesse dalle nostre capa­
cità, dal nostro impegno, dall' entu­
siasmo tipico dei giovani, etc. Eppoi, 
non è evidente che questa società 
corrotta, questa scomodità, questa 
noia mortale ... tutte cose dette e ri­
dette! 

Ma lì è successo qualcosa, da su­
bito, dal primo giorno, dal primo 
momento. come dire ... ecco! Sei in 
teatro e segui con scarso interesse 
uno spettacolo dal quale forse ti 
aspetti poco; d'un tratto, dietro agli 
attori la scena inizia a cambiare e, 
man mano che lo sfondo si sposta, si 
modificano le prospettive, la situa-

zione, i colori, ti sembra quasi di 
aver cambiato teatro e questo 
catalizza il tuo interesse, ti senti at­
tratto da quella novità, quasi fai par­
te della scena. 

Precisamente questo è accaduto 
nel Salone papale: piano piano delle 
parole illuminate, un messaggio 
sincero, entusiasta hanno cambiato 
situazione, e allora è venuto fuori il 
punto cruciale del discorso, il motivo 
per cui tutti quei giovani erano lì. Sì, 
perché tutti noi in fondo aspettava­
mo, e aspettiamo ogni giorno, ad 
ogni angolo, una manifestazione, 
una epifania, un incontro. Non è 
vero che nella vita è importante solo 
parlare, dibattere, esprimere il pro­
prio parere; è molto più importante 
-e più difficile- saper ascoltare (la 
stessa fede viene dall'ascolto!), sa­
per leggere la storia. E questo hanno 
fatto i giovani del convegno: hanno 
ascoltato. E non sono rimasti delusi! 
poco a poco sono spariti gli uomini 
che erano dietro al tavolo e quelli 
davanti, ed è apparsa netta una 
nuova persona: Cristo. Un tale in­
contro non può lasciare a bocca 
asciutta. Proprio Lui, l'unico piena­
mente uomo e pienamente nuovo, 
che può darci uno spirito per di­
ventare operai della sua vigna, in­
serirci nella storia secondo la sua 
volontà, ed essere costruttori di pace. 

Spesso noi giovani, ma anche i 
non giovani, io per primo, pur im­
pegnati nella Chiesa, pensiamo di 
poter creare la storia da noi, valu­
tando quello che è giusto o no, ma­
gari impegnandoci a fondo in varie 
attività in sé ottime e indispensabili; 
ma non ci accorgiamo che troppe 
volte stiamo costruendo noi stessi? 
Abbiamo ascoltato la storia delle 
Favelas, quelli là se non pregano, e 
ce l'hanno detto chiaramente, se non 
vivono un' esperienza diretta, per­
sonale con Cristo, non possono la­
vorare, non ce la fanno. E noi spesso 
ci lamentiamo dei frutti del nostro 
lavoro che ci sembrano insufficienti, 
negativi: ma a chi ci appoggiamo, da 
chi siamo sostenuti? 

Una cosa a me ha detto questo 
convegno: è indispensabile diventa­
re nuovi veramente e convertire il 
nostro cuore a Cristo, e ricevere vita 
da lui, che può far morire in noi 
l'uomo vecchio e farci rinascere dal­
l'alto. (Pier Paolo Marabitti) 

TELEFONA AL NUMERO VERDE: 
ALMERCATONE ZETA 
IlANNOINCHIODATO 

I PREZZI PIU' BASSI D'ITALIA 
~~ .' -

HI'FI TV COLOR 

CALZATURE 
TIMBERLAND. UOMO : E. 149.000 
TIMBERLAND CARRARMATO E. 149.000 
TIMBERLAND,D,oNNA: l'. 149.000 
TIMBERLAND DONNM STAGIONI E. 129.000 
REEBOK RUNNING PUMP GRAPHITE 5. 159.000 
NIKE AIR 180 E .. 129.000 
NIKE AIR HUR8ACHE UOMO E. 159.000 

E. 129.000 

ABBIGLIAMENTO SPORTIVO 
JEANS LEVI'S 501 SrONE WASH E. 52.000 

JEANS AMERICANINO E. 48.000 

GILET IMBOTIITO CON CAPPUCCIO CASUCCI E. 65.000 
GIACCONE IMPERMEABILE CON HUSKY CASUCCI E. 166.000. 

FELPA TESSUTO PILE BRUGI E. 62.000 
TUTA FELPATA CONVERSE ALL'STAR E. 58.000 
TUTA TRILOBATAASICS E. 96.000 

, TUTA TRILOBI\TA LOTIO E. 86.000 
TUTA lRIACETATA REEBOK , E. 64.000 

TUTA TRILOBATA NIKE E. 86.000 

ABBIGLIAMENTO DONNA 
GONNA TUBINO ELASTICIZZATA E. 21.000 

GONNA VELLUTO ELASTICIZZATA E. 26.000 

GONNA DONNA PURA LANA E. 52.000 

PANTALONE DONNACON GHETIA C. 25.000 
CARDIGAN DONNA LANA C. 74.000 
GIROCOLLO DONNA LANA-ANGORMicamato a mano o E. 48.000 

LUPETIO LANA-ANGORA E. 19.000 
,GIACCONE DONNA CON CAPPUCCIO'rOll!>A?t:A'NA E. 132.000 

PARKA DONNA MICROFIBRA BRUGI C. 107.000 

IMPERMEABILE DONNA IMBOTIITO E. 68.000 

MONTONE DONNA MERINOS E. 480.000 
GIACCONE DONNA NABUK E. 980.000 

CALDO CASA 
TRAPUNTA 1 PIAZZA E. 43.000 

TRAPUNTA 2 PIAZZE ' E. 59.000 

PLAID 1 PIAZZA C. 9.000 
PLAID 2 PIAZZE E. 20.000 
COMPLETO FLANELLA 1 PIAZZA E. 25.000 
CÒMPLETO FLANELLA 2 PIAZZE E. 42.000 

TERMOVENTILATORE DA BAGNO E. 22.000 

STUFACATALITICA3000 W. E. 133.000 
OLTRE 3000 PROPOSTE 

D'ARREDO 
CUCINA COMPONIBILE modo ROVERE ML 3.15 

COMPLETA DI ELETIRODOMESTIClle.duso tavolo e .edlel E. 2.500.000 

CUCINA COMPONIBILE mod: GIOIA ML 3.00 

COMPLETA DIELETIRODOMESTICII"",u.olavoloe.edlel, E.3.600.000 
, CAMERA SINGOLA modo QUADRO· ARMADIO 4 ANTE· LETIO· 

COMODINO· SCRITIOIO • LIBRERIA (esolu.o ,ele. ma",."ol E. 1.400.000 
CAM~RA SINGOLA A PçlNTE ML 2.45 
(compresa rete e materasso) 

CAMERA MATRIMONIALE modo MICHELA NOCE 
CON SPECCHI CENTRALI (escluso rete e materasso) 

SALOITO COMPLETO IN STOFFA 
MoBILE DA BAGNO COMPLETO DI SANITARI 

SCARPIERE A PARTIRE DA ........ . 

E. 940.000 

E. 1.620.000 

E. 685.000 

E. 735.000 

E. 46.000 

CENTRO COMMERCIALE EMMEZETA RIETI 
zona industriale Rieti loc. S. Rufina 

APERTÒ TUTTI I GIORNI ANCIiELA DOMENICA 
Orario: Mattino 9.00/12.30 - PQmeriggio: 15.30/19.30 

.. "chiuso Lunedì e Martedì Mattinà 



ESTA IN LINEA, 
''1 PRENDO UN'ALTRA CHIAMATA E SONO DA TEif 

il tuo telefono sempre libero@ 
~~~ 

Oggi c'è un nuovo servizio SIP per utilizzare meglio il tuo 

telefono negli affetti, negli affari, nel lavoro: se stai telefo­

nando, un avviso di chiamata, un bip, ti avverte che un'altra 
telefonata sta cercando di raggiungerti. 

Sarai così sempre disponibile per cogliere ogni opportunità. 

PER AVERLO CHIAMA Il 187 

L a Settimana Internazionale 
dell' ASCE (Azione Sociale 
Cri s tianaE urola tin oa­

mericana) é ormai diventata un ap­
puntamento fisso nel panorama 
della cultura e della convegnistica 
reatina. Quella che, al momento di 
andare in macchina, inizia a San­
e Antonio al Monte e terminerà ilIo 
novembre, è la terza edizione ed 
avrà quale tema "Socialità e spiritua­
lità alla luce della dottrina sociale della 
Chiesa". 

Come nelle precedenti edizioni, 
la Settimana si distingue per una 
partecipazione di studiosi, politici, 
teologi, scrittori e diplomatici di alto 
livello. Tra i relatori ed i partecipanti 
al Convegno, di cui è organizzatore 
il presidente dell' ASCE praf. Alfre­
do Luciani, c'è il fior fiore di nomi di 
grande prestigio. Alcuni ormai di 
casa a Sane Antonio al Monte, altri 
ospitati per la prima volta nella 
Vallata Francescana. 

Alla vigilia della Settimana, 
Luciani ha rilasciato alcune dichia­
razioni: "Il tema è stato scelto dopo un 
profondo e sincero confronto tra i diver­
si studiosi delle diverse discipline: sociali, 
religiose, politiche e giuridiche. Il con­
vegno avrà quest' anno il suo risvolto 
interreligioso con riferimenti al 
buddismo, all' islamismo e ad altre con­
fessioni cristiane chiamate a dare il pro­
prio contributo nel dialogo e nella liber­
tà, perché i popoli di tutti i continenti si 
riconoscano fratelli e cittadini della stessa 
grande comunità umana". 

Luciani ha anche spiegato lo 
svolgimento delle varie giornate at­
traverso relazioni che affrontano la 
parte filosofica e teologica della 
socialità; quindi si passa a trattare di 
etica e spiritualità e di carità cristia­
na alla luce del Vaticano II e della 
Sollicitudo rei socialis. 

"La Settimana riserverà adeguata 
attenzione ai movimenti di ispirazione 
cristiana che in questi ultimi anni si 
sono distinti nel servizio di carità e nella 
liberazione dei poveri. Di grande inte­
resse, per l'attuale momento, è la consi­
derazione del!' aspetto politico, che si 
inserirà nel quadro dell'esigenza della 
fede e del!' autonomia dei laici nell' assu­
mersi la responsabilità di edificare una 
società giusta e libera. In tale ambito si 
parlerà della pace e della guerra: la pri­
ma come scelta inderogabile del cristia-

Nella foto del servizio: un momento 
del Convegno '91 

TERZA SETTIMANA INTERNAZIONALE 

Il Convegno 
dell'ASCE 

Diplomatici, 
religiosi 

e studiosi dibatteranno 
a S.Antonio al Monte 

la dottrina sociale 
della Chiesa. 

Interverrà anche 
il cardinale Pio Laghi. 

no; la seconda come lotta al!' eliminazione 
della violenza distruttrice". 

La Settimana si apre con un ri­
cordo delle figure di padre Aloysius 
Fonseca, gesuita, che morì l'anno 
scorso proprio a S.Antonio al Monte 

e del sindaco di Atene, Antonis 
Tritsis, che era stato uno dei perso­
naggi di spicco del convegno. 

Oltre al vescovo diocesano Mons. 
Giuseppe Molinari, sono presenti il 
cardinale Pio Laghi, pro-prefetto 
della Congregazione per l'Educa­
zione Cattolica, padre Jean-Yves 
Calvez, direttore di Etudes, rivista dei 
gesuiti francesi, padre Angelo Mac­
chi, direttore di Aggiornamenti So­
ciali, rivista dei gesuiti milanesi, 
mons. Franco Biffi, dell'università 
lateranense, Theodor Herr, della fa­
coltà teologica di Paderbon, gli am­
basciatori di Spagna, Polonia, Rus­
sia, Argentina, Bolivia, Cile, Cuba, 
Venezuela, dell' Ambasciatore pres­
so lo Stato italiano della Croazia, 
direttori di riviste e di istituti di cul­
tura internazionali. 
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IMBATTIBILI SUPERLONGEVII POLITICI REATINI 

Il parco 
deimammut 

Ad amministrare sempre gli stessi. 
Sindaci eletti nel '60 ancora in carica. Il palmares a Buzzi, 

Pompei ed Angeletti. In Comune nozze d'argento 

O uando un giovane consigliere 
comunale, nell' ormai lontano 

....-...... 1970, venne eletto assessore, 
scopn che il nuovo sindaco, il socialista 
Piero Aloisi, aveva trascorso più di venti 
anni ad occupare lo scranno di assessore 
alla P.I.. CosÌ commentò l'evento: 
"Fortuna ha voluto che diventasse pri­
mo cittadino, altrimenti si sarebbe tra­
sformato in una tartaruga". 

Il potere logora, ma chi ce lo ha se lo 
tiene e se può, lo mantiene. E se pensa 
che possa prima o poi morire, fa carte 
false per lasciarlo in eredità ai figli. 

L'impetuoso vento che soffia sulle 
istituzioni pretende cambiamenti. Ma 
chi è seduto sulla poltrona, vi si è fatto 
inchiodare. E non la lascerà tanto facil­
mente, a meno che non si usi la dinami­
te. 

Si leva da ogni parte della città e 
della provincia un impeto di novità. Non 
di parole -dice anche lo spazzino- ma di 
uomini e volti nuovi. 

C'è anche una ragazza che si è lau­
reata in scienze politiche, presentando 
una tesi sulla longevità degli uomini 
pubblici reatini, prendendosi il suo bra­
vo 11 ° e lode presso l'Università La 
Sapienza di Roma. Ha dimostrato che, 
da trent' anni, i nomi di chi fa politica 
sono rimasti sempre gli stessi. 

Dai rioni della città vecchia e dai 
quartieri di espansione urbanistica, il 
passa-parola è monotono: "Basta, biso­
gna cambiarla questa nomenklatura che 
fa il verso ai Breznev ed ai Cerniepko". 
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per Bernardini e Chiarinelli. 

di Attilio Schifani 

C'è chi paragona le aule consiliari 
del Comune e della Provincia ad un 
cimitero degli elefanti, luoghi dove i 
pachidermi si avviano quando ormai, 
carichi di anni, vetusti di lontane glorie 
conquistate ai bordi della savana, av­
vertono che i loro zamponi hanno la 
tremarella; la memoria non è poi più 

Severino Angeletti, da sempre sindaco di 
Colfi sul Velino. 

cosÌ tanto da elefante, come dice il pro­
verbio; le zanne, anche se di avorio, 
sono ormai spuntate; la digestione resa 
difficile e pesante, pur se il pranzo è 
stato di foglioline appena nate, strappa­
te dagli alberi della foresta con sforzi 
inauditi a causa di una proboscite 
reumatizzata e dolorante. 

La tesi di laurea della nostra neo­
dottoressa è cosÌ interessante da dover­
ne raccontare ai lettori alcuni spunti, 
perché vi si apprendono notizie, dati e 
curiosità, non disgiunti da un' analisi 
delle difficoltà delle istituzioni politi­
che sabine da farsi risalire alla 
gerontocrati ca classe politica, ormai al 
governo da gran tempo. 

La neo-dottoressa, che non ci ha, 
purtroppo, autorizzati a riportare il suo 
nome, ma ad utilizzare il frutto del pro­
prio lavoro, ha cominciato ad esaminare 
il periodo di permanenza di alcuni espo­
nenti nelle cariche istituzionali degli 
enti 

Il più longevo di tutti, in questo 
ambito, è il sindaco di Concerviano 
Damiano Buzzi. Del giorno del suo pri­
mo insediamento pare si sia perduta la 
memoria. Di certo si va oltre il giubileo, 
con probabilità di conquistare il 
palmares fra tutti i suoi colleghi, essen­
do attualmente ancora in carica. 

L'altro che l'insidia, è il suo collega 
di partito, il democristiano Augusto 
Mari, sindaco di Petrella Salto, che oc­
cupa la poltrona di primo cittadino da 
epoca neolitica e che distende la sua 

influenza, ormai da oltre un decennio, 
su Comunità Montana ed USL. Nel 
mesozoico si colloca la prima volta di 
Ivano Pompei, sindaco e, forse, prossi­
mo segretario provinciale DC. 

II tempo si è fermato un po' dovun­
que. Ed i politici hanno affondato le 
radici nei consigli comunali, come 
querce chc nessun vento, di nessuna 
specie, riesce più a scuotere. 

I! dono della longevità tocca al 
pidiessino Severino Angeletti, che a 
Colli sul Velino, s'è trasformato in mo­
numento vivente, parametro umano del 
sindaco, come il campione metrico che 
sta a Parigi e testimonia la bontà del 
sistema decimale. CosÌ Angeletti è sin­
daco da sempre, allontanatosi dalla ca­
rica per brevi pause sabatiche, come 
quella di consigliere regionale e provin­
ciale. Tanto per far vedere che non era 
uno che strafaceva. Ma poi subito è 
ritornato a svolgere l'usato mestiere. E 
rieccolo a Colli sul Velino con la sua 
gerontocratica sciarpa tricolore. 

La neo-dottoressa ha stilato para­
metri, misurati tempi, soppesata la resi­
stenza a quello che si credeva un mestie­
re stressante e che, invece, pare assicu­
rare l'elisir di lunga vita. Apprendiamo 
cosÌ che il sindaco di Castel S.Angelo, 
Otello Annibaldi, è superato soltanto di 
poco quanto a permanenza nella carica 
da quello di Mompeo. 

Domenico Giuseppini, una vita in­
tera spesa per la politica, transitato in 
provincia sui banchi consiliari e da as-

L'on. Guglielmo Rositani, oltre il ventennio 
nell'Aula Calcagna doro. 

Cesare Chiarinelli, quasi trent'anni di 
Consiglio comunale. 

sessore per lunghissimi anni, sta ritro­
vando una primavera politica quale sin­
daco di Collalto Sabino ormai alla se­
conda legislatura. 

Nella Vallata del Turano, luogo che 
potrebbe essere congeniale ai pachidermi 
politici, spicca anche il tempo di occu­
pazione della prima poltrona del suo 
Comune del si ndaco di Ascrea 
prof.Dante D'Angeli, il quale è destinato 
a scompaginare le odierne classifiche, 
essendo entrato in carica fin dai giorni 
della tenerissima età. 

Gli si contrappone, a Monteleone 
Sabino, Francesco Monaco, lanciato 
nella gara che ormai si disputa in tutta la 
Sabina per stabilire chi riuscirà per pri­
mo a tagliare il traguardo del Duemila, 
aspettando, magari, l'avvento del nuo­
vo millennio avvolto non nella sciarpa, 
ma nella bandiera tricolore. 

La salita alla nicchia di primo magi­
strato per il suo Comune, è stato per 
Lorenzo Focolari, sindaco preistorico di 
Pozzaglia Sabina, un evento che si af­
fianca, come datazione, a quella del 
diluvio universale. Tra i sindaci laici, 
quello di Focolari è primato senza pos­
sibilità di ritocchi. E' come se Lomnzo 
lo avesse conseguito a Città del Messi­
co, tanto ha fatto Mennea, correndo i 
duecento metri in altura e mettendosi al 
riparo da ogni insidia. Di certo Focolari 
è sindaco di Pozzaglia da quando, nel 
'60, ospitò l'ex-presidente del Consi­
glio dei Ministri Fernando Tambroni. 

Già in quel tempo deteneva la fascia 
tricolore di cui si è disfatto di rado. 

La tesi di laurea che ci guida, in 
questa analisi sugli stagionati uomini 
politici sabini, dedica le ultime pagine, 
una trentina, alla situazione ali 'interno 
del Consiglio comunale reatino. 

Qui la neo-dottoressa adopera il ter­
mine di mammut per fissare bene sulla 
carta l'età consiliare di due democristia­
ni: Cesare Chiarinelli e Romano 
Bernardini i quali furono eletti per la 
prima volta a Palazzo di Città nelle 
consultazioni del 1964. Come dire, ai 
tempi delle Crociate e della battaglia di 
Lepanto. 

Ma negli altri gruppi non c'è che 
manchino esemplari dalla lunga vita 
civicamente vissuta nell' aula istoriata 
da Antonino Calcagnadoro. Tra questi 
se ne individuano tre a pari merito, 
anzianità anni ventidue. L'ex -aequo 
compete al repubblicano Ettore Saletti, 
al deputato missino Guglielmo Rositani 
e ad Antonio Cicchetti. 

Per Saletti l'inizio è stato con La 
Malfa U go e adesso che ci sono quelli 
che vogliono accompagnarlo al capoli­
nea di una lunga esperienza ammini­
strativa, iniziata con il centro sinistra, 
poi con il centro, poi con le giunte di 
sinistra e quindi con la giunta anomala, 
non si capacita di dover sostenere, mo­
strando le rughe, che "non ha l'età", 
come fece a S. Remo Gligliola Cinquetti, 
cercando di riciclarsi come il tenni sta 
Bjon Borg. 

La neo-dottoressa e la sua tesi tratta­
no anche del seno Manlio lanni, anche 
lui gravato di ventidue anni di presenza 
alternata fra Provincia e Comune (or­
mai lo dicono stanco di tanto travaglio 
amministrativo ed in procinto di lascia­
re il suo scranno) anche perché non vi 
troverebbe più gusto dopo il subito 
declassamento del suo gemello "Bron­
zo di Riace", che fu Bruno Velia tornato 
a sedere tra i ranghi dei comuni mortali. 

Gli anni sono passati anche per Velia. 
Roba che lui non se ne è neppure accorto. 
Eppure pesano, anche se si è fortemente 
resistenti al nuovo. Infatti, oltre alle 
mamme, imbiancano anche i padri, pur 
se furono padri coscritti. 

La conclusione del lavoro della bril­
lante neo-laureata è che il fenomeno da 
lei trattato - quello della longevità dei 
nostri uomini pubblici - non è un male 
solo reatino, ma dell'intera nazione. E 
cita ovvi cognomi di un cimitero degli 
elefanti molto più vasto del nostro, quel­
lo nazionale. Per carità, non ve lo elen­
cheremo. Per oggi basta l'aver detto dei 
pachidermi di casa. 
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Senza stare a fare retorica sull' origi­
ne semantica della parola politica, 
occorre piuttosto interrogarsi se la 

politica, com'è ormai nell'immaginario 
collettivo, sia da considerare un' attività 
illegale o quanto meno immorale, o se 
invece sia possibile recuperarla alla sua 
reale dimensione. 

La questione è seria, direi dramma­
tica, perché mai come in questi ultimi 
tempi la considerazione della gente nei 
confronti della politica, e quindi degli 
uomini politici, è stata tanto bassa, al 
punto che chi si interessa di politica è 
considerato come mlll1mO un 
maneggione che in essa vede una scor­
ciatoia per il proprio successo, in barba 
ad ogni imperativo morale e spesso in 
dispregio assoluto persino delle leggi 
umane. 

Il pessimismo e la diffidenza verso 
la politica indubbiamente hanno un loro 
fondamento, ma lo sdegno ed il rifiuto 
alla lunga finiscono per covare perico­
losamente in sé i germi del disimpegno 
che costituisce una sorta di delega di 
potere a favore di coloro che interpreta­
no la propria attività politica nel senso 
degenerato che abbiamo imparato a 
conoscere. Perché se ci si limita a dire 
: "la politica è sporca e i politici sono 
tutti ladri", non si fa fare un solo passo 
avanti al progresso della società civile. 
Il momento dello sdegno e della denuncia 
deve essere quindi necessariamente se­
guito da quello dell'impegno diretto; 
bisogna, in parole povere, contrapporre 
una concorrenza spietata ai faccendieri 
che faccia perdere loro quel consenso 
acquisito nei modi deprecabili, affinché 
quello stesso consenso venga diretto 
verso l'espressione migliore della so­
cietà che partecipa alla vita politica. 

La chiave di volta di tutta questa 
costruzione è essenzialmente una: il po­
tere. La parola ha assunto un significato 
negativo, perché si identifica nella corsa 
al raggiungimento del potere il vero 
motivo di devianza politica, cosicché il 
potere è visto come una sorta di bottino 
da spartire al termine di un' atti vi tà 
criminosa. Bene, questo non è vero. Il 
potere, in un sistema democratico come 
vuole essere il nostro, non è altro che 
l'equa gestione delle istanze popolari 
che i cittadini delegano ai propri rap­
presentanti in tutti i consessi rappre­
sentativi, dal Parlamento in giù. La 
"conquista" del potere, quindi, non deve 
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di Massimo Palazzi 

Quella 
vecchia, 

attualissima 
idea 

di politica 

essere intesa come la real izzazione di un 
successo personale, bensì come la cor­
retta gestione degli interessi che la gente 
esprime col proprio voto. 

In questo senso, quello che una 
volta si chiamava potere secolare non 
deve spaventare i cattolici, anzi. Li deve 
invitare ad adoperarsi per trasferire la 
propria carica di idealità e di spiritualità 
del proprio io verso tutta la società, allo 
stesso modo delle missioni e del 
volontariato. Darsi agli altri significa 
anche realizzare le condizioni di convi­
venza che consentano a tutti un' esisten­
za dignitosa, che abbattano i privilegi di 
pochi, che realizzino reali condizioni di 
giustizia sociale in un organismo col­
lettivo dove davvero tutti gli uomini 
siano uguali. 

n sistema corrotto che si sta irrepa­
rabilmente sfaldando è il frutto di una 
lunga serie di concause, ma il grande 
inganno che occorre dissipare una volta 
per tutte è che la degenerazione sia col­
pa di una sola categoria di 
persone. Quello che non dobbiamo mai 
perdere di vista è il principio fonda­
mentale che se esiste un corrotto esiste 
sempre almeno un corruttore e che quella 
porzione di classe politica che provoca 
il disgusto degli onesti non è altro che 
uno degli aspetti della società che la 
esprime. Occorre allora respingere la 
tentazione ipocrita di considerare sana 
la società civile e malata la società po­
litica. 

La consapevolezza di ciò dovrebbe 
spronare chi si sente tradito da questo 
sistema ad impegnarsi, esponendosi in 
prima persona. Gli sdegnosi ritiri 
sull' Aventino delle proprie coscienze 
non hanno mai pagato ed anzi a me 
personalmente hanno sempre ingenerato 
il sospetto che si trattasse di un modo 
elegante per mascherare le proprie 
inettitudini. Date a Cesare quel che è di 
Cesare e date a Dio quel che è di Dio non 
è un invito a disprezzare le cose del 
mondo, separandole da quelle della 
trascendenza, piuttosto è l'indicazione 
più netta e precisa che nostro Signore 
potesse lasciarci affinché la spiritualità 
che rimanda a Dio si rifletta anche nelle 
umane vicende per realizzare un mondo 
di pace e di giustizia. E cosa c'è di più 
nobile dell' impegno per realizzare in 
politica i principi che ci guidano, da 
cristiani, nelle attività individuali di ogni 
giorno? 

Dei l'non'l 
delitti e 
delle pene 

C hissà se il cittadino Oscar Luigi 
Scalfaro, presidente della Repub­
blica, saprà mai che tre suoi 

concittadini reatini, per essere assolti 
con formula piena da reati infamanti, 
hanno atteso dodici anni prima che i vari 
tribunali e le varie corti giudicanti li 
riconoscessero completamente inno­
centi! 

Chissà se mai saprà Oscar Luigi 
Scalfaro, già magistrato, che in questo 
nostro Paese, una volta culla del diritto, 
si può anche morire per il dolore e la 
vergogna di una carcerazione ingiusta, 
magari ammalarsi di cancro per l' ango­
scia, il magone che non ti fa né mangia­
re, né dormire, andarsene all' al di là con 
questa macchia sulla propria coscienza 
e morire senza poter aspirare ad un 
giudizio tempestivo, puntuale e preciso! 

Chissà se il probo Oscar Luigi 
Scalfaro, avvertito da qualcuno, chia-

di Marco Terenzio Varrone 

• merà a Palazzo la vedova dell'ing. 
Adriano Casali per chiederle scusa a 
nome di una giustizia, questa volta sì 
con la "g" minuscola, come ha dovuto 
fare, lui presidente della Repubblica, 
con gli emigranti in Germania per 
Tangentopoli e per conto di un'Italia, 
quella delle persone laboriose ed (me­
ste, del lavoro e delle professioni, che è 
ancora viva nelle cento città del Paese 
ed anche in Rieti. 

Chissà se in questi giorni Francesco 
Nasponi, alI'epoca dei fatti sindaco di 
Micigliano e l'imprenditore edile Fui vio 
Cicconi, anch' essi con Casali tratti in 
arresto con l'imputazione di falso e truf­
fa aggravata e malversazione, abbiano 
gioito e festeggiato nell' apprendere la 
sentenza di assoluzione emessa dalla 
Corte di Appello di Roma e non invece 
si siano vieppiù amareggiati, indispetti­
ti ed indignati per aver dovuto attendere 
una dozzina d'anni,perché la fragile 
giustizia degli uomini facesse, come si 
dice impropriamente, il suo corso, ohimé 
più lungo di mille quaresime. 

Chissà, infine, cosa proverunno co­
loro che, come ha dichiarato l'avv. Gio­
vanni Vespaziani, difensore di Nasponi, 
diedero il via alla vicenda "nata nella 
logica di una faida di paese". 

Certo è importante la storia di questi 
tre uomini, rimasti nell'inferno dei 
manigoldi per dodici anni senza meri­
tarlo, come è da apprezzare, pur se fuori 
tempo massimo, che la giustizia, quella 
vera, alla fine è arrivata. Ma il caso, non 
si può nasconderlo, è orrendo e spaven­
toso, al solo pensiero che, quel che è 
capitato a Nasponi, Casali e Cicconi, si 
ripete ancora oggi moltiplicato per dieci 
e per cento. Non tanto per la disparità 
delle conclusioni a cui pervennero i giu­
dici di Rieti n eli' 85, a cinque anni dai 
fatti e quindi adesso quelli della Corte di 
Appello, a sette anni esatti dalla prima 
sentenza. 

Insomma, è come se Cesare Beccaria 
non fosse mai esistito e non avesse scrit­
to che "é di somma importanza la vici­
nanza del delitto e della pena se si vuole 
che nelle rozzç menti volgari (che sa­
rebbero le nostre!) alla seducente pi ttura 
di un tal delitto vantaggioso, immedia­
tamente riscuotasi l'idea associata della 
pena. Il lungo ricordo non produce altro 
effetto che di sempre più disgiungere il 
castigo da un delitto". Figurarsi quando 
il crimine non c'è stato nemmeno! 

Frontiera/W Ottobre 1992 - 49 



di Mauro Cordoni 

Atleti senza stipendio!!! Tanto tuonò 
che Giove-Papalia ha lanciato le proprie 
saette contro l'undici di Berrettini, reo 
di avere collezionato l'ennesimo pareg­
gio casalingo. Strane situazioni si stan­
no creando nell' ambito del settore spor­
tivo. Più di una volta, infatti, esaminati 
i fatti e le conseguenze, siamo portati a 
ricordare i tempi del feudalesimo, quan­
do bastavano poche monete d'oro per 
avere a disposizione una "squadra" di 
mercenari. Mercenari o atleti? Arri visti 
o innamorati del proprio lavoro? Insom­
ma, verità o ipocrisia? Il nodo, familiar­
mente gordiano, non è certo facile da 
sciogliere anche se è invalso ormai l'uso 
di parametrare tutto con il "dio denaro". 
Non a caso, Papali a sta tentando di ado­
perare l'unica arma che, secondo lui, 
può risolvere perfino i problemi tecnici 
di una squadra di calcio, i cui compo-

nenti dovrebbero impegnarsi alla morte 
per il solo fatto di dover dimostrare la 
loro valentia. 

Invece, la bravura cammina, pur­
troppo, in modo direttamente propor­
zionale alla busta paga e spesso tirando 
i "cordoni della borsa" si ottengono ri­
sultati insperati, al di fuori di schemi 
tattici ed organizzativi. Ora c'è da spe­
rare che i giocatori della Rieti Calcio 
non trasferiscano il problema al proprio 
"sindacato" proclamando, magari, uno 
sciopero ad oltranza. Sarebbe l'epigono 
involutivo di un andamento esistenziale 
che ha innalzato da tempo il suo "vitello 
d'oro". Comunque, noi vogliamo essere 
ottimisti a tutti i costi, e restiamo nella 
speranza che Perni sco e soci riescano a 
vincere le partite soltanto .... per amore 
dello sport e non per il vile denaro (Sia­
mo da ricovero, o no?). 

L'atleta della "Studentesca" Patrizia Spuri che ha partecipato ai campionati mondiali 
juniores di Seui. 
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Andrea Milardi, invece, se la ride be­
ato, visti i risultati dei propri ragazzi su 
tutti i "tartan" d'Italia. Medaglie a iosa 
per i singoli e titoli italiani per le varie 
squadre. Questo il "palmares" di una 
società che rimanendo -volutamente­
nel settore giovanile gareggia ancora 
per il gusto della vittoria, per il piacere 
di dimostrare che a Rieti esistono atleti, 
ragazzi che possono confrontarsi, tran­
quillarhente, . con quelli di tutta Italia. 
Un' oasi felice, dove centinaia e centinaia 
di giovani si ritrovano giornalmente 
anche per stare insieme, per sognare il 
loro futuro, magari pensando -sotto, 
sotto- alla possibilità di una 
sponsorizzazione favolosa. E sì, la lin­
gua torna a battere sul consueto "dente 
dolens". Nel caso specifico, però, siamo 
convinti che il movimento dell' Atletica 
Studentesca riesca a contemperare la 
passione per l'agonismo puro con le 
ammaliatrici idee da "Re Mida". 

Stiamo parlando dei giovani del 
nostro tempo e in loro vogliamo crede­
re, dobbiamo credere. Lo sport, e in 
particolare l'atletica, può rappresentare 
un mezzo per aiutarli a vi vere in un' epoca 
in cui certi valori -quelli veri- sembrano 
dimenticati, superati da tanti altri mi­
raggi. Per questo, le società giovanili 
vanno create e gestite con quello spirito 
organizzati vo che non può certo sposarsi 
con la consueta, squallida avventura del 
mercimonio. Il guadagno può essere 
anche "esaltato", ma per essere inteso 
nel giusto verso deve poter nascere dalla 
"esaltazione" della prestazione, intesa 
come soddisfazione del proprio lavoro e 
come piacere di ottenere certi risultati. 

Risultati ottimi sta ottenendo, per il 
momento, la squadra di Gianfranco 
Sanesi. Gianfranco sta assaporando la 
gioia del primo posto in classifica, an­
che se in coabitazione, e aspetta con 
fiducia qualche rinforzo (sarà un fatto 
positivo?). Fino ad oggi, però, la serie 
B/2 di basket non ha mostrato, a nostro 
parere, il suo vero volto. Le squadre, 
almeno quelle che dovrebbero andare 
per la maggiore, non sono ancora a 
punto ed alcuni famosi giocatori -scesi 
nella serie inferiore non certo per amor 
di gloria- non si sono adattati al gioco 
battagliero e arrembante dei "cadetti". 
Alla fine di dicembre, comunque, dopo 
gli assestamenti del mercato di novem­
bre, potremo sapere quali potranno es­
sere le aspirazioni di Grillo e compagni. 
Speriamo che il 1993 sia D.O.C.!! 

FOTOQUIZZE: Vogliamo proporre una gradita novità nel 
nostro ''fotoquizze'' quindicinale, cioè il concorso "Ooh! chi 
se éde!" riservato a tutti i lettoti di "Frontiera". Intendiamo 
cioè far partecipare anche coloro che non sono stati inqua­
drati dall'obiettivo del fotografo-cacciatore o non prescelto 
dalla fortuna. . .. 

In che cosa consiste questo concorso aperto a tutti è presto 
detto: coloro che credono di riconoscere una certa persona 
nel volto incorniciato dal cerchietto della "fortuna '" nella 
foto pubblicata, possono segnalarne il nome e cognome con 
cartolina postale indirizzata alla Redazione di "Frontiera" -
Piazza Oberdan, 7 - 021 00 Ri~ti. Ogni mese,fra le cartoline 
pervenute ne verrà estratta una ed il sorteggiato avrà diritto 
al solito premio: 

a) confezione offerta dal Bar di turno; 
b) abbonamento gratuito per un anno a "Frontiera '; 
fermo restando, naturalmente, il premio all'incorniciato 

dal cerchietto. 
Il concorso "Ooh! chi seédc.!" parte subito, e pertanto chi 

crede di riconoscere il fotografato sorteggiato in questo 
numero della rivista può inviare la cartolina con l'indicazio­
ne (nome e cognome) della persona riconosciuta e ovviamente 
il proprio nome e indirizzo; Il nome del vincitore mensile 
verrà pubblicato su "Frontiera". 

Ce sémo capiti? Speramo de scì. .. e allora, sotto co' le 
cartoline, che la fortuna bussa pc ' tutti! 

EMILIO: ci permettiamo di chiamarlo così, 
confidenzialmente, per nome,. l'assessore provinciale alla 
cultura cav. Emilio Di Ianni: un uomo che, a nostro parere, 
merita il "caffè" di approvazione per l'opera indefessa che 
svolge a favore della cultura, intesa nel senso più ampio della 
parola. E' un politico non di ... "Poltrona" ... (non cià élla brutta 
malatìa che se chiama "poltronite"!), che ama operare a 
contatto con la gente che amministra. Lo si potrebbe definire 
un "maratoneta della cultura", perché molte sono le iniziative 
che intraprende a favore di essa e, quel che è più importante, 

,,:ga Wa//e')) 
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non lascia poi a se stesse, ma le segue di persona presenziando 
ed incoraggiandone la riuscita. Un uomo ed un politico che 
vive di persona la realtà locale e può, di conseguenza, cono­
scerla a fondo ed intervenire tempestivamente. 

Compriménti Emì, bà selore 'nnanzi coscì e non te curà de 
le critiche, che élle ci stàusempre ... so' li soliti 'nvidiusi che 
non se smùcicanu mai preché ji pesa lu ... culu o ... ciàu li 
"lopìni" ! 

BANDA E. ... "BANDE". : finalmente anche la città di 
Rieti ha potuto riavere la sua "Banda" ... (famosa nei tempi 
andati quella cosiddetta "dé li Piùri", perché ogni volta che 
usciva il tempo si metteva a "pioggia"): si chiama "Banda 
Musicale Provincia e Città di Rieti", e già da qualche anno 
svolge con notevole successo i suoi programmi, diretta dal M O 

Li Puma. Purtroppo, insieme a questa bella realtà locale, 
dobbiamo amaramente constatare la presenza di altre "bande" 
che operano sempre più frequentemente in città e provincia: 
sono bande più o meno organizzate di rapinatori, scippatori, 
spacciatori, ricattatori, ecc.! Riusciremo mai ad interrompere 
i loro "stonati concerti" in una società sempre più bisognosa 
di pace ed ... "armonia"?! 

UGOLE D'ORO: a proposito di .. musica, è ancor vivo il 
ricordo del successo riportato dal "Terzo Cantafestival Sabino", 
organizzato dall'Istituto Bambin Gesù; cori, cantanti e balletti 
si sono succeduti sul palco del Teatro Vespasiano deliziando 
il folto pubblico presente. 

Il sottoscritto, che ha avuto l'onere di presentare la serata, 
è rimasto piacevolmente impressionato dal fatto che i giova­
nissimi "conc(;menti"( divisi per categorie fino a 14 anni) non 
hanno minimamente sofferto di gelosie tra loro, e spesso gli 
ultimi classificati fraternizzavano coni primi, felici solo del 
fatto di aver trascorso una bella serata di gloria. Li parenti, 
imméce ... se facéanu règge pe' lo litigà!!! Che l'esempiu de 
come s'ha da campà ce ènghe propiu da li ... monélli?! ... 
Penzàmoce!!! E intantu ve saluta ... 

Incenzu 
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ARREDAMENTI PER L'UFFICIO 

macchine per scrivere e calcolatrici 

FOTOCOPIATORI da piccole tirature a grandi 

COMPUTERS E ARTICOLI TECNICI PER GEOMETRI 

REGISTRATORI DI CASSA WNDERWOOD 

Scaffalatura metallica ed Accessori 

TUTTO DELLE MIGLIORI MARCHE 

ASSISTENZA TECNICA 

NOLEGGIO PERMUTE 

RIETI 

SHARP 

ltill!J S.p' 

LANIER 
LANIER Italia 

Rex· RotaI} Italia 

olivelli 

AGFA+ 

Via P. Colarieti 15/21 - Tel. 0746/484665 

(TRA VERSA VIALE G. DE JULIIS) 

Tanti giubilei con don Rino 

C onosco il rione di "Madonna del 
Cuore" da quando, giovane 
sposo, ne avevo calcato le strade 

poi verose perché ancora non 
asfaltate, sin dal lontano anno 
1977. Dicevo, quindi, che non 
era mai successo per quanto 
io ricordi, di vedere tanti par­
rocchiani cosÌ riuniti e com­
patti. 

lo ero uno di questi tan­
ti .... ! 

Dopo anni di tiepida fede 
e di un credo distratto che mi 
aveva portato a partecipare 
solo alle funzioni importanti, 
mi sono ritrovato fra quei 270 
fedeli che, in gita, ambivano 
sentire il Pontefice in udien­
za o che partecipavano alla 
Messa solenne con grande 
commozione. 

E che dire degli 
altri? .. Tutti insieme, tulipa­
ni rossi e bianche colombe, 
tutti decisi a festeggiare il 
proprio sacerdote. SÌ, perché 
si trattava di festeggiare una 
data importante, di quelle che 
non capitano di tutti i giorni. 
Si trattava di festeggiare il 
25° di sacerdozio di don Rino 
Nicolò, il nostro parroco. 

In un periodo in cui i valori sono 
sopraffatti dalla violenza e dai molti 

feticci della vita quotidiana, lui, giova­
ne sacerdote incapace di ipocrisia, co­
niuga il suo entusiasmo a volte sportivo 
e goliardico, con l'impegno di chi testi-

monia la libertà e la verità di Cristo. E lo 
fa con semplicità estrema, lui che ester­
na i sentimenti con la pacca sulle spalle 
o che tenta di nascondere l'emozione 
con la battuta in reatino. 

Ci piace cosÌ, questo prete. Per la 
sua Messa sintetica e breve; per i suoi 
richiami improvvisi che a volte fanno 
male ... Per le omelie nuove, diverse; per 
il suo parlare diretto, in faccia, con la 
sincerità e la schiettezza di chi si sente di 
dire quello che pensa senza false ipocri­
sie. 

E' per tutto questo che la gente gli 
vuoi bene e che si è stretta intorno a lui 
in festa, come dire, fra parenti stretti di 
famiglia. Come i suoi compagni di se­
minario che lo hanno festeggiato 
concelebrando con I ui una Messa solen­
ne, anche la comunità parrocchiale ha 
voluto stringersi intorno a lui come se la 
ricorrenza del 25° anniversario fosse 
una scusa, un' occasione per avere il 

coraggio di esternare tutto il sentimento 
di stima profonda e di affetto. Grande è 
stata la commozione delle quindici cop­
pie di sposi, alcune delle quali unite in 

matrimonio da don Rino, che si sono 
ritrovate dopo 25 e 50 anni di matrimo­
nio, per rinnovare con lui la promessa 
d'amore e di fede. 

Anche in questo caso non sono 
mancati i doni che caratterizzano ogni 
ricorrenza, come la casula, il calice e la 
tovaglia per l'altare che la comunità ha 
donato con l'augurio che possano ac­
compagnare ancora per molti anni la sua 
vita sacerdotale. 

Nel momento in cui mi accingo a 
tenninare queste poche rit1essioni, con 
il cuore colmo d'amore e di speranza, 
penso che tutti ci si debba adoperare, 
che si abbia il dovere di contribuire 
affinché possa perpetuarsi quello spirito 
di straordinaria comunione che la co­
munità parrocchiale ha vissuto nella 
circostanza; e don Rino, come il buon 
pastore, ci aiuti a far prevalere sempre la 
verità di Cristo per una società migliore 
(Claudio Celani) 
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Le due 
visite del 
Vescovo 
a Poggio 
Perugino 

Sua eccellenza Mons. Giuseppe 
Molinari, Vescovo di Rieti, allieta 
Poggio Perugino con due visite. 

In occasione della festa patronale in 
onore della Madonna delle Grazie il 

Giovani a S. Salvo 

U n gruppo di studenti del Liceo Scientifico "Carlo Jucci" di Rieti ed uno di 
ragazzi di S.Liberato di Cantalice hanno partecipato ad un soggiorno estivo 
a San Salvo Marina in provincia di Chieti. 

Promotore di tale iniziativa è stato Don Francesco Leone, insegnante di 
religione del Liceo e parroco di San Liberato. I giorni di permanenza a San Salvo, 
oltre che da spensieratezza e tanta voglia di divertirsi, sono stati caratterizzati da 
positive esperienze di vita comunitaria. 

Molti hanno potuto rjscoprire, alcuni forse per la prima volta, l'importanza della 
collaborazione e dell' aiuto reciproco, ma soprattutto il piacere di rinsaldare vecchie 
amicizie; scoprirne di nuove, parlare a lungo e confrontarsi. Il soggiorno ha avuto 
come obiettivo fondamentale quello di far comprendere ai giovani, distratti sempre 
da innumerevoli richiami esterni, il valore della riflessione e della preghiera 
comunitaria; quando infatti si recitavano le lodi del mattino e quando, con il 
sopraggiungere delle tenui luci del tramonto, Don Francesco celebrava la Messa 
vespertina, è stato molto significativo vivere insieme l'incontro con Gesù Eucarestia 
e ringraziarLo per i doni che aveva elargiti. 

Nel complesso l'esperienza fatta è stata positiva sotto ogni aspetto ed i giovani 
che vi hanno partecipato si augurano di poterla ripetere perché in un mondo sempre 
più insidioso si ha sempre più bisogno di conoscere ed inseguire sani valori ed 
essere ancorati a certezze. (Vincenzo Strinati) 
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presule, invitato dal parroco don Valerio 
Shango e dal Comitato organizzativo 
dei festeggiamenti, ha presieduto la so­
lenne celM>razione eucaristica 
vespertina. 

Nella sua omelia, dopo aver ricorda­
to la figura della Madonna, il vescovo 
ha rivolto unrlIigraziamento sentito agli 
organizzatotiied un appello incorag­
giante ai giovcmi affinché la parrocchia 
di questo piciqJlo paese sia vivificata 
dalla loro ~ontiIlUa e attiva presenza. 

Mons. Molinari ha ammonito la co­
munità, asserepdo che, per onorare la 
Beata Vergine Maria, non bisogna ecce­
dere nell'uscf4i materiale pirotecnico, 
perché altro nOn è se non uno spreco di 
denaro altrimenti utilizzabile per scopi 
umanitari.- •.. 

Nella sUl} seconda visita il Pastore 
diocesano ha amministrato il sacramento 
della confeIl1iazione a quattro giovani 
di Poggio Perugino. 

Nel ricordare l'importanza di questo 
sacramento, Mons. Molinari ha ribadito 
che gli effetti della discesa dello Spirito 
Santo non sono manifesti come nella 
mattina diPeritecoste, ma essi sono al­
tresì efficaci. 

Lo Spirito Santo, espressione della 
comunione perfetta tra le persone della 
SS. Trinità, aiuta e sostiene il fedele a 
superare le continue difficoltà che si 
presentano nel cammino di fede. 

Tutto si èCOIlcluso con un pranzo, 
simbolo della .vera comunione tra gli 
uomini, e con la promessa da parte di 
S.E. di tornare di.nuovo a far visita alla 
comunità cristiana di Poggio 
Perugino.(Aleandro Amici) 

A S. Elia, cresime. e 
gioventù francescana 

N ella Pa.rrocchia ? .. i .S .•. Eli~ ben 25 
ragaZZI hanno nèèvuto Il Sacra­
mento della Confermazione. Di 

età compresa tra i 12 e i 16 anni, si sono 
mostrati disposti a con()scere più pro­
fondamenteil pensierò di Dio, consa­
pevoli che solo abbandonandosi al di­
segno divino si riesce a superare ogni 
tentazione al male e ogni ostacolo. I 
catechisti hanno fatto 10rQ svolgere un 
semplice tema: "Come farai maturare 
in te dopo la Cresima i sette Doni dello 
Spirito Santo? ", per portarli alla rifles­
sione del post-Cresima, un momento 
che per la maggior parte degli adolescenti 
è il più difficile. 

I cent'anni 
di Santa 

Castel Sant' Angelo, ridente centro 
della Valle del Velino, ha festeg­
giato la centenaria Santa 

Vallocchia con una cerimonia semplice 
ma austera. 

Nella quattrocentesca chiesa madre 
di Santa Maria della Porta, sita nel cen­
tro storico, la festeggiata, insieme a 
parenti ed amici, ha partecipato ad una 
Messa di ringraziamento celebrata dal 
parroco don Giuseppe Colasazzi, il qua­
le , per l'occasione, ha pronunciato una 
commovente omelia. 

Il Santo Padre ha fatto pervenire alla 
simpatica vecchietta la sua particolare 
benedizione. Santa quando ha ricevuto 
la pergamena del Pontefice, insieme ad 
un fascio di fiori, è apparsa visibilmente 
commossa. 

Dopo la celebrazione eucaristica è 
stato offerto un rinfresco nel corso del 
quale Santa, felice in volto e con il suo 
fare squisitamente gentile, ha ringrazia-

Arianna Fagiolo, 15 anni, ha scritto 
così: "Con il sacramento del Battesimo 
noi abbiamo ricevuto, per mezzo dello 
Spirito Santo, doni spirituali di un valo­
re inestimabile, ed ora ci accingiamo a 
ricevere gli stessi doni tramite la 
Confermazione. Con una sostanziale 
differenza: ora siamo in grado di com­
prendere il significato vero di tali doni e 
perciò siamo capaci di farli maturare. 
Però, è inutile nascondere e negare che 
la società frenetica e corrotta dei nostri 
tempi non offre molti spunti a noi giova­
ni d'oggi per far maturare al meglio tali 
doni, anzi, al contrario: siamo proiettati, 
anche dai mass-media, verso un mondo 

to gli organizzatori e tutti i partecipanti La signora Santa con la figlia Rossana 
alla bella festa.(Francesca Lupi) durante la celebrazione eucaristica. 

Fortunatamente sussistono anche dei 
barlumi di speranza, concretizzati nel­
l'iniziativa personale di singoli indivi­
dui che riescono a convogliare, seppure 
in modica maniera, ragazzi e ragazze 
verso il significato morale dei bisogni 
spirituali. 

lo credo di appartenere a quest' ultima 
categoria, perché sono cosciente del 
fatto che dare questi doni e sfuggire alle 
molteplici tentazioni che ogni giorno 
incontro· sul mio cammino. Ma, nono­
stante tutto, ciò è ancora insufficiente: 
non basta', infatti, eseguire alla lettera i 
buoni princìpi cristiani se poi non si è 
convinti o si ha una parziale conoscenza 
di ciò che stiamo affrontando: è questo, 
infatti, l'importante: riuscire ad afferra­
re il concetto di ognuno di questi doni e 
solo così anche dopo la Cresima, potre­
mo mat~rarli nel migliore dei modi. lo 
person;ùmente mi impegnerò, affinché 
ciò accada, contribuendo alla vita so­
ciale della mia parrocchia, magari pren­
dendo parte alla preparazione per le 
feste religiose, aiutando in chiesa, pre­
stando il mio contributo durante la cele­
brazione del 'rito domenicale. Inoltre, 
cercheFò; finché mi sarà possibile, di 
osservare i Comandamenti, di assistere 
alla funzione religiosa e di prestare aiu­
to a chi ne avesse bisogno. Tutto ciò 
sono convinta non è un'utopia, ma per 
poter mettere in atto tali propositi sarà 
indispensabile il sostegno della fede 
che, . nonostante tutto, rimane il più 
prezioso fra i doni". 

Arianna ha espresso molto bene 
quella che è la sua realtà e quella dei 
coetanei, non solo di questa parrocchia, 
ma di ogni altra parte del mondo, e nella 
frase: "fortunatamente sussistono an­
che dei barlumi di speranza, 
concretizzati nell'iniziativa personale 
di singoli individui che riescono a 
convogliare, seppure in modica maniera, 
ragazzi e ragazze verso il significato 
morale dei bisogni spirituali" c'è il 
desiderio di essere guidati, aiutati a 
capire, a saperne di più, per non perder­
si. Ed è a questo proposito che, per 
questi giovani neo-cresimati, P. Virgi­
lio, di Fontecolombo, ha deciso di 
programmare degli incontri settimana­
li. Sono incontri ai quali possono parte­
cipare anche altri giovani (dai 12 ai 17 
anni) e lo scopo è quello di creeare un 
gruppo di "Gioventù Francescana" 
(Gi .. Fra.), e si tengono ogni giovedì alle 
ore 15,30 presso il Salone parrocchiale 
di Piani S.Elia. (Giuliana Brunelli) 
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Restaurati gli stendardi 

E, stata una bella esperienza di arte e di fede quella che ha portato la Comunità 
Parrocchiale di Petrella Salto al rinnovo totale degli storici stendardi che 
simboleggiano la vita anche storica della locale Parrocchia e le sue attività 

ieri come oggi. 
Ben avviato, anche se con tanti problemi, il restauro delle chiese monumentali, 

rinnovati gli arredi essenziali, qualcuno sta pensando anche a ridare dignità a quegli 
oggetti che servono in determinate manifestazioni, come processioni o altro, 
quando la Comunità stessa esprime anche all'esterno la sua fede che testimonia 
anche con la cura degli oggetti e delle suppellettili. E' cosÌ che durante l'estate, la 
pittrice Alessandra Carta che opera a Genova e che è originaria del luogo, ha voluto 
dare un contributo con la sua arte preziosa alla Parrocchia di Petrella. La sua 
ttenzione si è fissata subito sullo stendardo di S.Maria Apparì, ricamato in seta nel 
1941 e fatto fare dalle Figlie di Maria. 

Il glorioso vessillo, ormai si presentava sdrucito e non più rinnovabile anche per 
le traversie collegate agli esterni lavori di restauro delle chiese. Così ha voluto 
dipingerne uno nuovo di zecca su tela di lino. L'artista ha riprodotto la scena 
manierista dell' Apparizione dandole però una vivacità plastica capace di colpire 
l'osservatore e di farlo immedesimare nella scena dove le immagini umane del 
gruppo sembrano distaccarsi da una natura in cui le dimensioni danno senso di 
profondità e di spazialità che si trasmettono all' astante conferendogli un senso di 
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profonda serentità. 
Poi la stessa pittri­

ce ha voluto restaurare 
l'immagine dipinta sul 
più antico stendardo 
del Sacro Cuore, volu­
to dall' omonima com­
pagnia che dagli anni 
venti in poi molte ope­
re buone ha compiuto 
nel contesto zonale. 

E' così che i due 
vessilli sono potuti 
tornare nuovi ed in tut­
ta la loro dignità. 

Per il lavoro di 
intelatura, 
incorniciatura e rica­
mo, la Parrocchia ha 
scelto le Monache del 
Monastero Benedetti­
no di Santa Caterina di 
Cittaducale, sia per la 
perizia delle stesse, sia 
per creare un contatto 
stabile fra la Comuni­
tà Parrocchiale ed una 
Comunità di vita 
orante di notevole im­
portanza nella nostra 
Diocesi, degna di es­
sere meglio conosciu­
ta. 

Ed il lavoro delle 
Monache è stato nuo­
vamente un mo-

I nuovi stendardi di Petrella Salto. In basso: 
le Benedettine di Cittaducale che hanno 
effettuato il restauro. 

mento di crescita e di arricchimento. 
Intorno agli stendardi le Monache 

hanno lavorato con passione ed entusia­
smo, sotto la guida illuminata della 
bedessa suor Ildebranda e con il contri­
buto notevole della monaca pittrice, suor 
Maria Antonietta del Sacro Cuore, che 
proprio sullo stendardo del Sacro Cuore 
di Gesù, insieme alle consorelle, ha vo­
luto inserire delle preziose ghirlande e 
coccarde ricamate in oro.L'arte delle 
Monache, così si è aggiunta alla pittura 
spirituale di Allessandra Carta. 

L'entusiasmo della popolazione di 
Petrella Salto si è manifestato il giorno 
della festa della Madonna della Miseri­
cordia, quando i due stendardi, quasi 
due arazzi splendidi, sono usciti in pro­
cessione come è d'uso nelle manifesta­
zioni religiose della località. Le due 
nuove opere d'arte, cosÌ hanno dimo­
strato che ancor oggi si può, spinti da 
fede intensa, creare cose belle, come 
avveniva in passato e tali da spingere a 
guardare in alto; senza per questo di­
menticare il cammino nella storia di 
oggi, in contatto sia con quanto dalla 
fede degli avi tramandato, sia con le 
comunità che nascoste pregano per tutta 
la Chiesa, sia con quanti ancor oggi 
trovano nella Parrocchia un momento di 
coagulo spirituale profondo e serio, nel­
la costruzione di un futuro che nelle 
nostre terre non può prescindere dalle 
sane tradizioni. (Henny Romanin) 

I giovani e la pantasima 

I giovani di Borgo San Pietro quest' anno hanno voluto riportare alla primitiva 
dignità la festa popolare della Madonna del Rosario. Insieme hanno organizzato 
la festa secondo i canoni di una tradizione consolidata, ma tenendo presente il 

suo significato religioso. 
E' così che i giovani hanno voluto far precedere la festività da una vigilia di 

preghiera, momento di necessaria preparazione alla festa. Poi il tutto si è svolto 
secondo i canoni tradizionali. Festa religiosa, processione; momenti ricreativi, 
culminanti con l'immancabile ballo della Pantasima. 

Ma l' ammirazione di tutti è andata all'indefesso impegno di questi giovani, che 
hanno mostrato chiara la volontà di rinnovare anche le tradizioni religiose più pure 
del loro paese, ottenendo per questo, l'entusiastica approvazione di tutti. (H. R.) 

I piccoli artisti 
di Rivodutri 
Sempre più apprezzabile di anno in 

anno, l'opera che gli Artisti in erba 
di Rivodutri compiono sottalaguida 

indefessa di Giovanna Chiaretti 
Paniconi, la fondatrice e animatrice 
entusiasta di questa accademia di piccoli 
artisti. 

Quest' anno grande successo di pub­
blico ha avuto la mostra organizzata da 
Giovanna e dai suoi piccoli artisti, i cui 
proventi sono andati alla cura delle leu­
cemie, un' azione questa che spinge i 

ragazzi a sensibilizzarsi, non soltanto al 
valore della loro attività di sano uso del 
tempo libero, ma anche alle 
problematiche che assillano i loro simi­
li. 

E questo impegno sociale a sollievo 
delle sofferenze altrui rende ancor più 
valida l'opera di Giannetta, come affet­
tuosamente i piccoli artisti chiamano la 
loro animatrice che appare, innanzitutto 
una educatrice d'arte ed una formatrice 
di umanità. (H.R.) 

s. Elia 
e le sue 
feste 
Si sono conclusi con la festa del 

santo patrono, S .Elia profeta, e della 
Madonna Addolorata, i 

festeggiamenti nella vasta parrocchia di 
S.Elia. Iniziano nella contrada di Colle 
S.Antimo inonorediS.VincenzoFerrer. 
La popolazione ha un particolare culto 
di questo santo taumaturgo domenicano 
onorandolo con triduo, S.Messa solen­
ne e una lunga processione. 

In origine questa arrivava fino a 
colle Mentuccia ma durante la 2/\Guerra 
Mondiale fu prolungata fino a Piani di 
S.Elia per impetrare protezione ai sol­
dati e ancora oggi segue questo percorso 
per devozione e ringraziamento al San­
to. 

Quindi è il turno della zona pastorale 
di Case S.Benedetto dove si celebra la 
festa della Madonna di Lourdes. 

In giugno a S.Elia si festeggia 
S.Antonio e si effettua anche la proces­
sione del Corpus Domini. Nel mese di 
agosto gli abitanti di piani S .Elia onorano 
la Madonna Regina delle famiglie con 
triduo, S.Messa e processione. 

Per ogni festa ci sono gruppi di 
persone, delle rispettive zone, che si 
occupano di tutti i preparativi, i cosidetti 
"festaroli", i quali cambiano ogni anno, 
dando così modo a tutti gli abitanti che 
vogliono rendersi disponibili ad offrire 
generosamente il proprio contributo. 

In questi ultimi anni organizzare 
una festa patronale sta diventando un 
vero "tour de force" perché aumentano 
notevolmente gli appuntamenti ricreati­
vi, dedicando ad essi diverse giornate e 
serate e per i quali ci vuole disponibilità 
di tempo ed anche di denaro. E' pur vero 
che la festa del santo del paese è 1'occa­
sione per ritrovarsi tra parenti e amici ed 
è quindi giusto organizzare momenti di 
svago e sano divertimento come può 
essere un incontro di calcio tra scapoli 
ed ammogliati, una partita a carte, gio­
chi popolari per adulti e bambini, un 
ballo in piazza, ma è pur vero che si 
dedica poco tempo all' aspetto religioso: 
infatti gli appuntamenti per il culto sono 
rimasti sempre gli stessi, mentre si tende 
ad aumentare quelli del divertimento. 
(Giuliana Brunelli) 
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Il mare 

I l nostro lettore M. ° Domenico 
Cammara, già docente di musica e 
canto nella scuola magistrale 

"Agazzi" di Napoli ed in altri Istituti di 
Stato, che da anni si reca a Ponza per 
trascorrervi qualche giorno di riposo, 
ultimamente ha composto un Inno a 
S.Silverio, Patrono dell'isola. 

Cammara, che ha anche prodotte 
delle musicassette, in vendita presso 
negozi di dischi e librerie unitamente ad 
unfascicolo illustrativo, ci hafatto per­
venire un suo scritto sull 'incantevole 
isola del Tirreno che volentieri pubbli­
chiamo. 

Da anni, ormai, quando ne ho il tempo, 
mi reco volentieri a Ponza per passarvi 
qualche giorno o soltanto qualche mo­
mento di distensione, di evasione dal 
tran tran quotidiano di questa nostra vita 
che ci sta divenendo sempre più impos­
sibile, problematica. 

Gli effetti sono quelli attesi: torno 
rinfrancato al mio lavoro, ritemprato 
nelle mie energie e ne sono quanto mai 
soddisfatto. Grato e riconoscente verso 
la famiglia del Sig. Vincenzo Scotti per 
avermi fatto conoscere Ponza. 

L'isola è oggi ben nota non soltanto 
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di Ponza 

in Italia, ma anche in Europa, in Ameri­
ca e in altre parti del mondo. Ne parlano 
spesso la radio, la televisione, non man­
cano relazioni filmate, ne trattano gior­
nali e riviste con argomenti più svariati. 

A Ponza si localizza la leggenda di 
Circe (le Isole Circee); Tiberio vi relegò 
la madre. Caligola le sorelle. Vi è la 
Riviera di Ulisse. 

Dall'isola si gode la bellezza del 
mare, il suo luminoso e azzurro cielo. 
Non di rado, però, si scatena qualche 
inattesa improvvisa tempesta, ma nel 
giro di poche ore e poi tutto è placido e 
sereno. 

Gli abitanti: gente laboriosa, onesta, 
intelligente, generosa, abituata alla fati­
ca quotidiana. E' impegnata nella pesca 
che dà loro sostentamento alla vita e 
fonte di benessere, sia pure modesto ma 
sufficiente perché essi sanno acconten­
tarsi e questo oggi non è poco. Con la 
pesca: un complesso di piccole attività 
che fà di Ponza un centro di risorse ad 
ampio restiro. 

L'isola di Ponza è un richiamo per i 
turisti italiani (quelli del "Continente") 
e stranieri in ogni stagione. Non manca­
no hotels ed alberghi con camere linde e 
corredate di ogni confort. E' facile pro­
curarsi auto, motorini, barche che le 
famiglie del luogo, molto ospitali, met-

tono a disposIzione senza pretendere un 
gran che. 

Sana è la tipica cucina isolana so­
prattuttoiJ,1 fatto di pesci locali. Molto 
gustata è l' àragosta. 

Le autorità locali, con il loro solerte 
sindaco prof. Francesco Ferraiolo san­
no accogliere tutti con cordialità e si­
gnorilità tutte proprie. Efficiente e ben 
organizzata è Radio Ponza Top S pino Da 
essa oghiopportuna informazione su 
iniziati r e de1 posto. Quest'anno molto 
atteso è il concorso "Balconi fioriti" con 
ricchi premi . Gode meritata stima il 
prof. Rino Cordella per la sua ben nota 
affabilità. Si avvale di esperti collabora­
tori: Gianluca, Massimiliano, Lorenzo 
ed altri. 

A Ponza così si sta veramente bene; 
non ci si annoia davvero. Con la gente 
del posto si allacciano durevoli rapporti 
di cordialità e di amicizia. 

Fiorente è lo sport: chi lo pratica, 
nelle gare è di solito tra i primi classifi­
cati: tennistavolo, nautica ... 

Di rilievo è la vita religiosa degli 
abitanti che dispongono di una bella 
Chiesa. . 

Molto sentita è la devozione a San 
SiI verio, Papa e Martire, il loro protetto-
re. 

Di tutto informa periodicamente con 
rara competenza riconosciuta dai nume­
rosi suoi lettori, la pregevole rivista 
"Vivere Ponza" , trimestrale, diretta 
dall' egregio dott. Giuseppe Mazzella, 
con il dott. Silverio Mazzella, il dott. 
Sergio Manforte, il progetti sta Libero 
Magnoni. Ad essi io debbo la gentile 
iniziativa della pubblicazione del recen­
te nn. 3-4 della stessa benemerita rivi­
sta, il mio Inno a San Silverio. 

In suo onore, da secoli, il 20 giugno 
di ogni anno ha luogo la imponente e 
partecipata riuscitissima processione da 
parte dei tanti che ne sono altamente 
orgogliosi. Si svolge anche nelle açque 
antistanti la riviera dell' isola, con un 
crescente di entusiasmo che commuo­
ve. Anche ai nostri giorni manifestano 
tanta incontenibile esultanza con canto 
dell' inno di lode al Santo Patrono, di 
Autore ignoto settecentesco. Gli fa eco 
adesso il mio inno, manifestazione di 
fede autentica e ardente carità. 

O San Silverio, proteggi noi tutti 
e chi è lontano da questo mar nati-

vo: 
fà che ritorni sano! 
E allora, un augurio per tutti: a rive­

derci a Ponza! 
M O Domenico Cammara 
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